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a un bambino, ora uomo

Epigrafe
Des Esseintes da anni era
        abile nella scienza dell’odorato. Non meno della vista e dell’udito egli stimava
        l’olfatto capace di godimenti, dal momento che, a suo avviso, ogni senso, purché
        naturalmente predisposto e debitamente educato, era in grado di percepire nuove
        sensazioni, di scinderle, d’associarle, sino a comporre con esse ciò che costituisce
        un’opera d’arte […]. Spalancò la finestra, felice di prendere una boccata d’aria ma,
        a un tratto, gli parve che la brezza soffiasse un’ondata penetrante di essenza di
        gelsomino, di cassia e di acqua di rose. Ansimò chiedendosi se non fosse decisamente
        sotto il giogo di una di quelle possessioni che si esorcizzavano nel Medioevo.
        L’odore cambiò, si trasformò, pur persistendo. Un indeciso profumo di tintura di
        tolù, di balsamo del Perú, di zafferano, legati da alcune gocce di ambra e di
        muschio, si levava adesso dal paese coricato in fondo alla collina, e
        improvvisamente avvenne la metamorfosi: quei frammenti sparsi si ricongiunsero e, di
        nuovo, la frangipana, di cui il suo odorato aveva percepito gli elementi e fatto
        l’analisi, si diffuse dalla valle di Fontenay fino al forte, assalendo le sue narici
        esasperate, facendo vacillare ulteriormente i suoi nervi sfiniti, gettandolo in una
        tale prostrazione che si accasciò svenuto, quasi moribondo, sulla ringhiera della
        finestra.
    
Joris Karl Huysmans, Controcorrente


Introduzione



Colpevole d’incesto col padre, la bellissima Mirra si
        mutò in albero ma, pur nella nuova natura, mantenne inalterato il suo fascino[1]. Se di fronte alla pianta tozza e dai rami ritorti e spinosi lo sguardo rimaneva
        deluso, estasiato restava invece l’olfatto catturato dalle lacrime della ragazza dall’aroma
        carismatico e inebriante che, stillate sotto forma di resina e usate come profumi,
        mantennero il nome della sfortunata fanciulla, come cantava il poeta Ovidio[2]. 
Fin dall’antichità il regno delle sostanze aromatiche
        fu avvolto da un alone di mistero. Si trattava di un contesto quasi fiabesco e per lo più di
        tipo orientale nel quale l’aroma si intrecciava al mito. L’Arabia – e complessivamente
        l’Oriente – assumeva i tratti della terra del sogno, delle spezie fragranti, sede dell’Araba
        Fenice ed essa stessa
            Eudaimon/Felix: un paese
        capace di produrre in abbondanza gli aromi destinati a onorare gli dèi ma anche a soddisfare
        l’olfatto di principi e re. 
Nel I secolo d.C. il naturalista Plinio il Vecchio
        così giustificava storicizzandola l’origine dei profumi sempre più diffusi e costosi ai suoi
        tempi:
    
Finora, quanto a essenze aromatiche, si è considerato il valore che
            in quest’ambito hanno le foreste, ed erano già di per sé, prese a una a una, cose
            straordinarie: tutte queste essenze il lusso si compiacque di mescolarle e di trarre
            dalla loro combinazione un unico odore; così furono inventati i profumi. Il nome del
            loro inventore non è stato tramandato (Storia naturale XIII 1)[3].


Dall’epoca dei Faraoni gli Egizi si distinsero
        nell’uso massiccio di aromi che impiegarono sia nei sacrifici agli dèi e nella pratica
        dell’imbalsamazione, sia nella preparazione di cosmetici, profumi e medicamenti. Erodoto
        rilevava infatti che per conservare il cadavere lo svuotavano e lo riempivano di mirra,
        cassia altri aromi[4], mentre nel corso dei sacrifici privavano la vittima di intestini, gambe e
        collo, la imbottivano di pani puri, miele, uva secca, fichi, incenso, mirra e altri aromi e
        la ardevano versando su di essa olio in abbondanza[5]. 
In funzione di quest’uso alcuni Faraoni manifestarono
        forti interessi verso le regioni aromatifere poste a sud e a est del loro paese. Nella
        cosiddetta terra di Punt, collocabile probabilmente tra gli odierni Sudan, Etiopia ed
        Eritrea (e forse anche Arabia meridionale), alcuni di essi promossero spedizioni commerciali
        di cui resta memoria nelle fonti. Intorno al 2500 a.C. vi si spinse per primo Sahure
        riportando in Egitto un notevole quantitativo di sostanze aromatiche, alcuni alberi che le
        producevano, metalli preziosi[6]. Ancora oltre andò Sesostri I (1971-1928 a.C.) o Sesostri III (1878-1843 a.C.),
        che assoggettò l’Etiopia e il paese dei Trogloditi ricco di aromi e, attraversato lo stretto
        che separava l’Africa dall’Asia, approdò in Arabia, come riferisce Strabone[7]. Una spedizione analoga realizzò la regina Hatshepsut (1473-1458 a.C.). Di essa
        rimane traccia in un bassorilievo del tempio di Deir el Bahari a Tebe che ricorda i battelli
        inviati nella terra di Punt. Essi tornarono carichi di legname,
        legni odorosi, mirra e incenso oltre che di animali e schiavi, e portarono anche piante di
        mirra per trapiantarle in Egitto[8]. 
Se le fonti greche e latine associavano all’Egitto
        profumi come il kyphi, l’Aigyption, il
            Mendesion/Mendesium, il
            Metopion/Metopium, il
            kyprinon/cyprinum, lo
            psagdas/sagdas – fragranze prodotte
            in loco ma evidentemente esportate anche nei paesi del bacino del
        Mediterraneo – alcune iscrizioni provenienti da diversi templi egizi (come quello di Edfu di
        epoca tolemaica) riportano le ricette di profumi, i cui ingredienti – tra i quali figura
        soprattutto l’incenso – erano sempre legati agli dèi[9]. 
Avvezzi all’impiego di sostanze aromatiche furono
        anche i popoli dell’area mesopotamica (III-I millennio a.C.). I re degli Assiri si servirono
        di spezie e oli aromatici per onorare gli dèi, omaggiare altri sovrani, ma anche per
        profumarsi durante la toilette quotidiana. A conferma di quest’attenzione verso gli aromi,
        Assurnasirpal (883-859 a.C.) e Sennacherib (704-681 a.C.) coltivarono nei loro giardini
        cedri, cipressi e terebinti. Non furono da meno i Babilonesi che – attesta lo storico greco
        Erodoto – erano soliti profumare il loro corpo e congiungersi alle loro spose immersi nei
        fumi dell’incenso[10]. I loro sacerdoti, inoltre, offrivano ogni anno a Zeus nel tempio di Babilonia
        una quantità esorbitante di incenso pari a 1000 talenti[11].
La regione produttrice per eccellenza di aromi fu
        l’Arabia detta dai Greci Eudaimon e dai Romani
            Felix. Nella parte meridionale della penisola, corrispondente
        all’odierno Yemen, ricadeva con tutta probabilità il regno della regina di Saba che –
        ricordano alcuni libri della Bibbia – si recò a Gerusalemme per fare visita a Salomone
        (970-930 a.C. circa). Avendo messo alla prova la saggezza del re di Israele attraverso una
        serie di quesiti, la sovrana lo onorò donandogli un enorme
        quantitativo di aromi, oro e pietre preziose[12]. 
Già prima che la regina di Saba portasse dall’Arabia
        le sue spezie il popolo di Israele faceva uso di sostanze aromatiche. Lo attestano in vario
        modo alcuni testi della Bibbia. Dio – si legge nell’Esodo – ordinò a
        Mosè (XIV-XIII secolo a.C.) di recuperare 500 sicli di mirra vergine e di cassia insieme a
        250 di cinnamomo e giunco odoroso, nonché 1 hin di olio d’oliva[13]. Con questi ingredienti avrebbe preparato, secondo l’arte del profumiere, un
        olio aromatico per ungere sia gli oggetti sacri, sia Aronne e i suoi figli chiamati a
        rivestire il ruolo di sacerdoti, sia tutti i membri del popolo eletto. Dio ordinò ancora a
        Mosè di recuperare storace, onice, galbano e incenso puro e di creare con essi un composto
        aromatico da pestare davanti all’arca della Testimonianza e nella tenda del Convegno. Tanto
        l’olio quanto la polvere – ammonì Dio – dovevano essere usati solamente in ambito sacro.
        Nessun uomo infatti avrebbe dovuto servirsene a uso personale pena l’esclusione dal suo popolo[14].
Nel commercio delle spezie si distinsero i Fenici
        che, anche quando seguirono la spedizione di Alessandro Magno in Asia (334-323 a.C.), non
        persero l’occasione per caricare gli animali da soma di mirra e nardo di cui abbondavano le
        terre attraversate[15], mentre Medi e Persiani, Lidi ed Etruschi furono noti per uno stile di vita
        raffinatissimo nel quale larga parte avevano i profumi, come attesta l’erudito Ateneo, e
        come hanno confermato numerosi ritrovamenti archeologici[16]. 
In Grecia e nelle isole dell’Egeo Minoici e Micenei
        nel II millennio a.C. fecero ampio uso di sostanze aromatiche sia in ambito religioso che
        privato. L’impiego dell’incenso e con tutta probabilità anche della
        mirra trova infatti attestazione a Creta dove, tra il 1700 e il 1450 a.C. circa, queste e
        altre spezie venivano lavorate all’interno del palazzo di Zakros. L’uso degli aromi si
        consolidò tra i Micenei. Nelle tavolette in Lineare B si fa riferimento alla produzione e al
        consumo di prodotti fragranti a base oleosa e si menzionano anche alcuni profumieri indicati
        in forma generica su alcune tavolette provenienti dagli archivi di Cnosso[17], per nome su altre ritrovate negli archivi di Pilo. Queste ultime ricordano
        infatti Philaios[18], Thyestes – designato appunto come ‘colui che metteva a bollire gli oli’
            (a-re-pa-zo-o)[19] – Kokalos ed Eumedes impegnati ad acquistare olio da utilizzare nella
        lavorazione delle spezie e nella produzione di profumi[20]. 
Uno studio sugli aromi nel mondo greco e romano può
        contare – oltre che sui dati in continua crescita provenienti dall’archeologia – anche su
        quelli offerti dalle fonti letterarie ed epigrafiche. Tra esse un posto di assoluto rilievo
        riveste Teofrasto, allievo di Aristotele e guida del Liceo alla morte del maestro nel 322
        a.C., che per primo trattò di piante, aromi e profumi da un punto di vista scientifico negli
        scritti Ricerche sulle
        piante, Le cause dei fenomeni vegetali e
        soprattutto Sugli odori. Alle sue opere vanno accostate per completezza
        di informazioni la Storia Naturale di Plinio il Vecchio – in
        particolare il libro XII, i primi 26 capitoli del libro
        XIII e alcune sezioni dei libri XV, XXI e XXIV –, lo scritto Materia
            medica di Pedanio Dioscoride e I
        Sofisti a banchetto di Ateneo di Naucrati che, in una sezione del libro
        XV, prendeva in considerazione corone, fiori e profumi. 
Accanto a queste fonti principali vanno posti una
        serie di autori che forniscono dati altrettanto interessanti. Geografi come Eratostene di
        Cirene, Agatarchide di Cnido, Strabone di Amasea e l’Anonimo del Periplo del Mar
            Rosso (Periplus Maris Erythraei),
        nonché storici come Erodoto, Ctesia di Cnido, Aristobulo di Cassandrea, Nearco di Creta,
        Onesicrito di Astipalea, Efippo di Olinto, Diodoro Siculo, Curzio Rufo, Tacito e Arriano di
        Nicomedia riportano notizie sulle vie delle spezie e i luoghi di
        produzione del profumo. 
Pur all’interno di scritti più vasti
        sull’agricoltura, menzionano le piante aromatiche scrittori come Catone il Censore, Varrone
        Reatino, Columella e Palladio. A essi occorre accostare i commediografi Aristofane, Plauto e
        Terenzio; i poeti Alceo, Saffo, Anacreonte, Semonide, Lucrezio, Virgilio, Orazio, Petronio,
        Marziale, Giovenale e Ovidio; i mitografi come lo stesso Ovidio e Igino; gli eruditi
        Plutarco, Eliano, Filostrato, e il già citato Ateneo; i filosofi Senofane, Platone,
        Aristotele e Seneca; oratori e retori come Lisia, Iperide e Cicerone; scritti di dubbia
        paternità come le opere pseudo-aristoteliche Problemi di fisica e
            I racconti meravigliosi e la Biblioteca dello
        Pseudo-Apollodoro; le biografie degli imperatori confluite nella Storia
            Augusta: in essi si ritrovano miti, aneddoti, riflessioni, avvenimenti,
        personaggi in vario modo legati alle sostanze aromatiche e ai profumi. 
Vi sono poi molti autori – di cui in alcuni casi
        rimangono pochi frammenti se non addirittura il solo nome – che al tema dei profumi
        dedicarono scritti specifici. Ateneo menzionava Filonide di Durazzo, autore di un’opera dal
        titolo Profumi e corone[21]; Apollodoro di Alessandria, che raccolse notizie analoghe a quelle presenti nel
        libro di Filonide[22]; Icesio di Smirne che, nello scritto Sulla materia, abbinò
        i profumi al simposio[23] e Apollonio Mys di Alessandria che, nell’opera I profumi (o
            Profumi
        e unguenti), riassumendo e rielaborando il testo del medico erofileo
        Andreas dal titolo Narthex o La cassetta per gli
            unguenti[24], trattò di numerose fragranze e dei loro luoghi di produzione[25].
Plinio il Vecchio, da parte sua, affermava di avere
        utilizzato per i libri XII-XIII della sua Storia naturale gli scritti,
        in gran parte perduti, di Marco Varrone, Muciano, Virgilio, Fabiano,
        Seboso, Pomponio Mela, Flavio Procilio, Igino, Trogo, Claudio
        Cesare, Cornelio Nepote, Sestio Nigro, autore di un trattato Sulla
            medicina, Cassio Emina, Lucio Pisone, Tuditano, Antias, Teofrasto, Erodoto,
        Callistene, Isigono, Clitarco, Anassimene, Duride, Nearco, Onesicrito, Policrito,
        Olimpiodoro, Diogneto, Nicobulo, Anticlide, Carete di Mitilene, Menecmo, Doroteo di Atene,
        Lico, Anteo, Efippo, Dinone, Adimanto, Tolomeo figlio di Lago, Marsia di Macedonia, Zoilo di
        Macedonia, Democrito, Amfiloco, Aristomaco, Alessandro Polyhistore, Giuba, lo scritto
            Sui profumi di Apollodoro, Eraclide medico, Botrye, Archedemo,
        Dionisio, Democede, Eufrone, Mneside, Diagora e Iollas, Eraclide di Taranto, Senocrate di Efeso[26].
Non vanno poi dimenticati sia Crateuas, botanico e
        medico alla corte del re Mitridate VI di Ponto (111-63 a.C.), che compose uno scritto sulle
        radici con proprietà medicamentose molte delle quali tratte o legate a piante aromatiche[27], sia Critone, medico alla corte dell’imperatore Traiano (98-117 d.C.) e autore
        di un lavoro dal titolo Cosmetici/Kosmetika citato
        da Galeno[28].
Pur all’interno di uno scritto di carattere medico
        finalizzato a indicare le cure più idonee contro malattie che deturpavano il fisico
        (malattie della pelle, alopecia, calvizie ecc.), nel secondo libro della sua opera Critone
        trattò della preparazione di unguenti/chrismata e di oli
            profumati/myra tra i quali menzionava: l’olio di
            mandorle/amygdalinon, di balano/balaninon, di
            noce/karyinon, di sesamo/sesaminon, di
            mirto/myrsinon, di terebinto/schininon, di
            alloro/daphninon, di rosa/rhodinon, di
            mosto/gleukinon, di mela cotogna/melinon, di
            enante/oinanthinon, di
            maggiorana-sampsouchon/sampsouchinon, di fieno
            greco/telinon, di
            giglio-sousinon/krininon, di
            ricino/kikinon, di iris/irinon, di
            narciso/narkissinon, di palma/phoinikinon, di
            henna-kypros/kyprinon, di
            croco/krocinon, di nardo/nardinon, di
            maggiorana-amarakos/amarakinon, di
            malabatro/malabathrinon, ma anche l’olio aromatico detto
            hedychroun, e il profumo denominato Mendesion[29]. 
A fronte di un numero crescente di pubblicazioni sul
        tema del profumo per lo più fondate sui dati di carattere archeologico[30], manca invece un lavoro che raccolga e organizzi le testimonianze letterarie ed
        epigrafiche prendendo in considerazione gli aromi in relazione all’ambito religioso ma
        soprattutto profano. 
I testi pubblicati nella seconda parte del volume
            Il profumo nel mondo antico[31] hanno fatto da base di partenza per questa nuova indagine, che allarga
        ulteriormente il tema presentando un più ampio ventaglio di testimonianze provenienti da
        fonti letterarie ed epigrafiche inquadrabili tra VIII secolo a.C. e IV secolo d.C. circa[32]. Il libro dispone i dati non lungo un percorso cronologico, ma per grandi temi
        organizzandoli all’interno di quattro parti: mito, storia, tecniche, geografia. Vi trovano
        posto vicende di metamorfosi, racconti meravigliosi, viaggi volti a esplorare i paesi degli
        aromi, aneddoti, teorie sul funzionamento dell’olfatto e l’origine degli odori, moralismi e
        pregiudizi sull’uso dei profumi, leggi finalizzate a limitarne o impedirne l’uso,
        profumieri, tecniche e segreti della loro arte, ricette, regioni aromatifere per una
        geografia degli aromi costruita principalmente sulla base delle annotazioni di botanici,
        geografi e storici, ma anche di quei poeti e scrittori eruditi nelle cui opere la notizia si
        era ormai sedimentata per diventare dato acquisito e luogo comune. 
Rivolto sia a un pubblico di specialisti sia di non
        addetti ai lavori presenta i testi antichi in traduzione italiana riportando ad
            litteram – all’interno dei singoli capitoli e soprattutto
            nell’Appendice documentaria – le notizie più curiose e inserendo
        nelle note soltanto le indicazioni relative alle fonti e solo qualche riferimento a studi
        specifici. Rimanda invece alla bibliografia finale per l’analisi critica e un’adeguata
        valutazione e approfondita discussione delle singole notizie che, considerato il taglio e
        l’impostazione del lavoro, sarebbe stato impossibile – ma anche fuori luogo – affrontare in
        questa sede. 
Ne viene fuori un mondo antico fotografato in un
        aspetto della sua quotidianità. Un affresco che, sebbene in alcuni casi alterato dall’ottica
        dell’autore, dall’impostazione e dalla frammentarietà degli scritti,
        da una serie di notizie di dubbia autenticità, non manca di rivelare comunque il suo
        fascino. Lo compongono notizie vere ma anche miti, strane leggende e aneddoti. Lo popolano
        illustri intellettuali, ma anche figure bizzarre; sovrani illuminati ma anche re ed
        eccentrici imperatori; uomini e donne altolocate, ma anche prostitute e parvenu: tutti
        accomunati dall’uso e in molti casi dall’abuso di profumi.
Un lusso declinato nella forma pura di spezie, o in
        quella composita e ‘artificiale’ di oli fragranti e polveri e vini aromatici, indubbio
        riflesso, questo, del privilegio di pochi nasi chiamati a godere dei balsami degli
        dèi.



[1]  Nel presentare questo lavoro desidero esprimere viva
                riconoscenza alla Deutscher Akademischer Austausch Dienst di Bonn che, attraverso
                una borsa di ricerca (Ottobre-Dicembre 2013), ne ha consentito la piena
                realizzazione, e all’amico e collega Prof. Dr. Heinrich Schlange Schöningen che, tra
                2013 e 2014, mi ha accolto cordialmente presso l’Institut für Alte Geschichte
                dell’Universität des Saarlandes rendendomi parte del suo Gruppo di Ricerca e
                fornendomi i mezzi e la tranquillità necessari per completare il volume. Sincera
                gratitudine va poi a Biagio Forino, della Società editrice il Mulino, che ha creduto
                nel progetto editoriale e ha contribuito a migliorarlo attraverso le annotazioni e i
                suggerimenti dei suoi qualificatissimi referees. 

[2]  Ovidio, L’arte di amare I 285-288. Per la
                metamorfosi di Mirra, vedi infra.

[3]  Per le traduzioni impiegate tanto nei singoli capitoli
                    quanto nell’Appendice documentaria vedi la
                        Bibliografia finale.

[4]  Erodoto, Storie II 86.4-5. 

[5]  Erodoto, Storie II 40. 

[6]  Vedi R. Levrero, Hic sunt leones. L’Africa dei
                    popoli antichi, Torino 2000, 33. Per tutte le datazioni vedi i testi
                citati nella Bibliografia finale e soprattutto S. Hornblower e
                A. Spawforth (a cura di), The Oxford Classical Dictionary,
                Oxford-New York 19963.

[7]  Strabone, Geografia XVI 4.4 CC 768-769,
                ma anche Erodoto, Storie II 110.1.

[8]  Vedi E. Bresciani, Incenso, mirra e cinnamomo.
                    Prodotti esotici nella farmacopea egiziana antica, in A.
                    Avanzini (a cura di), Profumi
                d’Arabia, Atti del Convegno Internazionale, Pisa 19-21 Ottobre 1995, Roma
                1997, 451; Levrero, Hic sunt leones, cit., 29-30.

[9]  Vedi T. Dümichen, Ein Salbölrecept aus
                    dem Laboratorium des Edfutempels, «Zeitschrift für Ägyptische Sprache
                und Altertumskunde» 17, 1879, 97-128; L. Manniche,
                    Egyptian luxuries.
                    Fragrance, aromatherapy, and cosmetics in Pharaonic Times,
                Cairo 1999, 33-46. 

[10]  Erodoto,
                    Storie I 195; 198. 

[11]  Erodoto, Storie I 183.

[12] 
                I Libro dei Re X 1-13, ma anche
                    II Libro delle Cronache IX 9. 

[13]  Il siclo o shekel corrispondeva a circa 11-13 grammi, l’hin a
                circa 4 litri.

[14] 
                Esodo XXX 22-38. L’uso di sostanze aromatiche presso gli Ebrei
                è attestato anche nel Cantico dei Cantici che paragonava la
                sposa a un giardino chiuso colmo di melagrane, henna/kypros,
                nardo, croco, incenso, mirra, aloe e altri aromi pregiati: Cantico dei
                    Cantici IV 12-15. L’incenso è citato anche in
                    Salmi XLIV 9; Proverbi VII 17;
                    Cantico dei Cantici III 6, la mirra anche in
                    Esther II 12. 

[15]  Aristobulo (139), Frammento 49a Jacoby; vedi
                    Appendice documentaria, Testo IV 11.1. 

[16]  Ateneo, I sofisti a banchetto XII
                513e-515d. Per i dati provenienti dall’archeologia vedi
                    Bibliografia finale.

[17]  Cnosso, Fh 347; 371; 5446-5447; Ga [1] 517; 676-677; Gg [2]
                995.

[18]  Pilo, Un 249.

[19]  Pilo, Un 267.

[20]  Pilo, Fr 1184; Fg 374; Ea 773; 812; 820.

[21]  Filonide, Profumi e corone in Ateneo,
                    I sofisti a banchetto XV 675e; 676c; 692a-b. 

[22]  Apollodoro in Ateneo, I sofisti a
                    banchetto XV 675e.

[23]  Icesio, Sulla materia, Frammento 7
                García-Lázaro in Ateneo, I sofisti a banchetto XV
                689c-d.

[24]  Andreas, Frammento 25 Von Staden in Scolio a Nicandro,
                    Theriaka 684 (253 Crugnola). 

[25]  Apollonio Mys, Frammento 8 Von Staden in Ateneo,
                    I sofisti a banchetto XV 688c-689b; vedi H. Von Staden (a
                cura di), Herophilus. The art of
                    medicine in early Alexandria, Cambridge-New York 1989, 473; 542.
            

[26]  Plinio, Storia naturale I,
                    Indici dei libri XII e XIII. 

[27]  Crateuas, Testimonianza 23 Wellmann. 

[28]  Ad esempio: Galeno, Sulla composizione dei farmaci
                    secondo i luoghi XII 434-450 Kühn.

[29]  Galeno, Sulla composizione dei farmaci secondo i
                    luoghi XII 447-448 Kühn.

[30]  Vedi i lavori citati nella relativa sezione della
                    Bibliografia finale.

[31]  G. Squillace, Il profumo nel mondo
                antico, Firenze 2010, 75-209. 

[32]  Non mancano in alcuni casi riferimenti a fonti più tarde come
                Isidoro di Siviglia (VI-VII secolo d.C.).



Parte prima: il mito




Capitolo primo

Afrodite dea del profumo 

Il libro dispone i dati non lungo un percorso cronologico, ma
                per grandi temi organizzandoli all’interno di quattro parti: mito, storia, tecniche,
                geografia. Vi trovano posto vicende di metamorfosi, racconti meravigliosi, viaggi,
                aneddoti, teorie sul funzionamento dell’olfatto e l’origine degli odori, moralismi e
                pregiudizi sull’uso dei profumi, leggi finalizzate a limitarne o impedirne l’uso,
                profumieri, tecniche e segreti della loro arte, ricette, regioni aromatifere per una
                geografia degli aromi costruita principalmente sulla base delle annotazioni di
                botanici, geografi e storici, ma anche di quei poeti e scrittori eruditi nelle cui
                opere la notizia si era ormai sedimentata per diventare dato acquisito e luogo
                comune. In particolare in questo primo capitolo si tratta del mito di Afrodite quale
                dea del profumo, legame sottolineato fin dall’"Iliade". 





Un’opera di epoca arcaica come
            l’Iliade fondata su tradizioni orali messe per iscritto in ogni
        caso non prima del VI secolo a.C. già evidenzia il legame tra Afrodite e gli aromi.
        L’episodio in questione è quello relativo all’uccisione di Ettore per mano di Achille.
        Adirato con il re Agamennone che gli aveva sottratto la schiava Briseide, Achille decise di
        ritirarsi dalla battaglia, determinando così per l’esercito greco una serie di sconfitte a
        opera dei Troiani. Solo l’uccisione di Patroclo per mano di Ettore lo persuase a ritornare in
        campo al fine di vendicare l’amico fraterno. Dopo avere ucciso il principe troiano e
        augurato a Patroclo di essere felice anche nella casa di Ade, l’eroe promise di dare in
        pasto ai cani il cadavere del nemico. Così sarebbe stato se non fosse intervenuta Afrodite,
        che cosparse il corpo di olio di rosa impedendone con ciò lo scempio[1]. 
Oltre che nell’Iliade il legame
        tra Afrodite e gli aromi è posto in rilievo anche da altre fonti dalla cronologia più certa
        come Esiodo (VIII secolo a.C.), Callimaco (III secolo a.C.) e lo Pseudo-Apollodoro (I-II
        secolo d.C.)[2]. A rievocarlo più chiaramente sono tuttavia Virgilio (I secolo a.C.) ed Eliano
        (II-III secolo a.C.). Virgilio lo riproponeva nell’Eneide nell’episodio
        del ferimento di Enea in uno scontro contro Turno re dei Rutuli. In questo caso era Venere,
        l’Afrodite dei Romani, a intervenire in soccorso del figlio ferito alla gamba da una freccia
        ma desideroso di tornare in battaglia. Dopo avere osservato quanto vani fossero gli sforzi
        del medico Iapige di estrarre il dardo, la dea si recò sul monte Ida a Creta e vi raccolse
        il dittamo. Ne versò il succo insieme ad ambrosia e fragrante panacea nelle acque vicine di
        cui, ignaro, Iapige si servì per detergere la ferita. Per effetto
        del liquido miracoloso l’emorragia immediatamente si arrestò. Così la piaga si richiuse ed
        Enea riacquistò le sue forze[3].
Il legame tra Afrodite e il profumo si ritrova in
        Eliano a proposito della vicenda della giovane Aspasia di Focea figlia di Ermotimo. Un
        giorno – narra l’erudito – la bellezza della fanciulla fu deturpata da un’escrescenza
        spuntatale sotto il mento. Ermotimo si rivolse a un medico che gli chiese un compenso di tre
        stateri, ma, non disponendo di tale somma, dovette rinunciare a ogni cura. Guardandosi allo
        specchio, Aspasia piangeva tutto il giorno e non toccava cibo fino a quando una notte fece
        un sogno: le sembrò di vedere una colomba che, mutatasi in donna, la invitava a farsi
        coraggio e le suggeriva, abbandonando medici e medicine, di applicare sul volto un empiastro
        composto dai petali secchi delle rose che formavano le corone di Afrodite. Al risveglio
        Aspasia mise in pratica quanto visto in sogno. Così l’escrescenza immediatamente sparì e lei
        ritrovò la sua bellezza[4]. 
Cipro: l’isola dei profumi



Snodo dei traffici commerciali tra Oriente e
            Occidente, Cipro fu nota già nell’antichità per la produzione di profumi. Lo hanno
            dimostrato recenti indagini archeologiche in grado di portare alla luce nel sito di
            Pyrgos-Mavroraki un impianto del II millennio a.C. nel quale si distillavano le essenze
            e si producevano oli aromatici[5].
        
La lavorazione delle spezie e la produzione di
            fragranze pare andassero di pari passo con il culto di Afrodite ampiamente attestato
            sull’isola. Numerose fonti ricordano infatti che Cipro fu sacra alla dea indicata,
            proprio in virtù di questo legame, come signora di Cipro[6], Cipride[7], Idalia e dea di Pafo[8] e onorata dagli abitanti non solo con dipinti raffiguranti animali, ma anche
            con offerte di profumi, mirra pura e incenso accompagnate da libagioni di miele[9].
Secondo il mito, le Cariti e le Horai accolsero la
            dea a Pafo e la vestirono di abiti fragranti di croco, giacinto, viola, rosa, ambrosia,
            narciso e giglio[10], mentre gli abitanti le consacrarono un recinto e un altare odoroso[11]. Proprio all’Afrodite di Pafo Policarmo di Naucrati, storico collocabile
            solo in modo generico in epoca ellenistica (IV-I secolo a.C.), attribuiva un miracolo.
            Durante la ventitreesima Olimpiade (688-685 a.C.) – raccontava Policarmo – Erostrato di
            Naucrati, mentre compiva un viaggio via mare per motivi commerciali, fece sosta anche a
            Pafo dove comprò una statuetta di Afrodite alta una spanna. Rimessosi in viaggio, quando
            ormai si trovava davanti alle coste dell’Egitto, si scatenò una improvvisa tempesta.
            Erostrato e il suo equipaggio si rifugiarono tutti vicino alla statuetta di Afrodite e
            pregarono la dea di salvarli. Quando ormai in preda alla nausea e a conati di vomito per
            le avverse condizioni del mare si sentivano prossimi alla morte, Afrodite intervenne
            riempiendo tutto lo spazio intorno alla sua statua di rami di mirto e impregnando l’aria
            di dolcissimo profumo. Cessata la tempesta, i marinai all’alba intravidero il porto e
            approdarono sani e salvi a Naucrati. Erostrato allora portò la statuetta e i rami di
            mirto che l’avevano coperta nel locale tempio di Afrodite e, dopo avere sacrificato alla
            dea, allestì un magnifico banchetto durante il quale omaggiò i
            presenti con una corona di mirto che, da allora, fu detta
            ‘Corona di Naucrati’[12].

I profumi di Afrodite 



Numerose fonti fanno di Afrodite il nume di
            riferimento per bellezza giovanile, amore, matrimonio, vita coniugale e fertilità,
            ambiti, questi, cui si legano in vario modo anche aromi e profumi. Alla bellezza
            giovanile sono strettamente connesse le storie di Faone e Adone. Il bellissimo Faone,
            dopo avere traghettato la dea, ne ebbe in dono un vasetto di olio aromatico. L’unguento
            lo rese irresistibile per le donne di Mitilene che se ne innamorarono perdutamente, ma
            ne provocò anche la prematura fine. Trovato in flagrante adulterio, il giovane infatti
            fu condannato a morte e giustiziato[13]. Quanto ad Adone, partorito dalla madre/albero Mirra, fu raccolto appena
            nato proprio da Afrodite che lo mise in una cesta e lo affidò a Persefone affinché lo
            nascondesse. Soggiogata dalla bellezza del bambino, Persefone tuttavia se ne innamorò a
            tal punto da rifiutarsi di restituirlo. Nacque così una disputa che si risolse con un
            accordo. Per decisione di Zeus il fanciullo avrebbe trascorso un terzo dell’anno con
            ciascuna delle due dee, mentre sarebbe rimasto da solo nella restante parte[14].
Ambito privilegiato di Afrodite fu soprattutto
            l’amore. Nell’Iliade la dea non esitò a intervenire nel duello tra
            Menelao e Paride finalizzato a chiudere la guerra tra Greci e Troiani e stabilire a chi
            dei due contendenti dovesse spettare Elena. Infatti, quando ormai Menelao era sul punto
            di prevalere sull’inesperto e troppo giovane avversario, fece calare una fitta nebbia
            sul luogo del duello. Così prelevò Paride e lo condusse a Troia adagiandolo sul letto
            profumato della stanza nuziale dove da lì a poco Elena l’avrebbe raggiunto[15]. Ancora nell’Iliade, Afrodite assisteva e consigliava
            Era intenta a lavarsi, ungersi e profumarsi per il suo sposo Zeus al fine di sedurlo e
            distoglierlo così dagli aiuti ai Troiani[16]. Nell’Inno omerico a lei
            dedicato si lavava e si cospargeva di olio profumato a Pafo prima di recarsi a Troia per
            sedurre Priamo[17], mentre nelle Nuvole di Aristofane era intenta ad
            assistere le giovani spose che usavano profumarsi per la prima notte di nozze[18]. 
In molti casi l’arrivo o la presenza di Afrodite
            andava di pari passo con il risveglio della natura o si coniugava a boschi o giardini
            profumati. A questo proposito Esiodo raccontava che tenera erba germogliò sotto i piedi
            della dea appena giunse a Cipro[19]; Saffo connetteva il nome di Afrodite ad altari fumanti di incenso
                (libanotos), ma anche a boschi di meli, a rose e fiori[20]; l’Inno omerico ad Afrodite menzionava i profumati
            giardini di Pafo sacri alla dea[21]; Strabone riferiva che in Elide, nella regione della Trifilia, vi erano dei
            recinti pieni di fiori dedicati ad Afrodite[22]. 
Il legame tra Afrodite e il profumo è sottolineato
            ancora da alcune tradizioni che la ponevano all’origine di fiori profumati o
            semplicemente la accostavano a essi. Così la rosa sarebbe nata da un arbusto colpito da
            una goccia di nettare degli dèi nel giorno in cui la dea – detta perciò ‘colore di
                rosa’ (rhodochrous) – era
            emersa dalla schiuma del mare[23]; la pianta della licnide/lychnis era spuntata
            dall’acqua in cui Afrodite aveva fatto il bagno dopo essere giaciuta con Efesto[24]; l’anemone era stato generato dalle lacrime che la dea aveva versato per la
            morte del giovane Adone, come narrava il poeta ellenistico Bione di Smirne (II secolo
            a.C.) raccogliendo una variante della leggenda[25]. Il giglio inoltre era detto anche ‘delizia d’Afrodite’ poiché col suo
            candore richiamava la pelle bianchissima della dea[26]. 
Se il profumo contrassegnava Afrodite, di contro
            il fetore costituiva in alcuni casi l’effetto delle sue punizioni. La dea – narra lo
            Pseudo-Apollodoro – rese infatti nauseabonde le donne di Lemno poiché avevano trascurato
            di offrirle sacrifici. Tradite dai loro mariti respinti dal
            cattivo odore, esse una notte afferrarono le armi e sgozzarono tutti i maschi dell’isola[27]. 

I profumi dell’Olimpo



Sebbene Afrodite fosse generalmente indicata come
            dea del profumo, la tradizione non manca di accostare agli aromi anche altre divinità la
            cui presenza e/o passaggio era spesso segnalato proprio da piacevoli effluvi. Oltre al
            nettare e all’ambrosia profumati, che in genere contrassegnavano i banchetti degli dèi e
            si legavano al loro intervento[28], le fonti ricordano numerosi altri episodi nei quali specifiche divinità
            venivano accostate ai profumi. Come già rilevato, Era si cospargeva di oli aromatici per
            sedurre il suo sposo Zeus[29]; Demetra emanava dalla pelle e dalle vesti una fragranza meravigliosa[30]; Zeus si celò in una nuvola di profumo quando sedusse la bella Europa[31], così come Artemide quando si avvicinò a Ippolito morente[32]; Apollo nacque a Delo in un effluvio di aromi e con la sua presenza rese
            profumata tutta l’isola[33]; il piccolo Zeus, sottratto di nascosto alla vista del padre Crono, fu
            allevato a Creta in una grotta presso il monte Ida profumata di dittamo[34]; l’antro della Pizia a Delfi, sede del santuario di Apollo, in determinati
            momenti si impregnava di gradevoli profumi[35]; Maia partorì Ermes a Creta in una caverna sul monte Cillene in Arcadia che,
            alla nascita del dio, si riempì di effluvi profumati[36]. Ancora, Zeus ed Era, sposi novelli, fecero il bagno in una sorgente posta
            tra l’Eufrate e il Tigri e così resero fragrante tutta la terra circostante[37]; Persefone fu rapita da Ades mentre raccoglieva
            rose, crochi, iris, giacinti e narcisi[38]; Ammone – narra Diodoro – mise al sicuro dalla moglie Rea il figlio Dioniso
            che aveva avuto dalla bellissima Amaltea. Lo portò lontano sia dal suo regno di Libia
            sia dal corno di Amaltea, la terra fertilissima che aveva dato in dono alla ragazza, e
            lo sistemò a Nisa. Si trattava di un posto davvero particolare. La città infatti sorgeva
            su un’isola circondata dal fiume Tritone, godeva di un clima mite ed era coperta da
            un’amena vegetazione. Ammone depose il piccolo in una grotta che risplendeva di mille
            colori naturali. L’ingresso dell’antro era coperto da lussureggiante vegetazione e
            allietato dal canto degli uccelli, mentre l’interno era illuminato dal sole, tappezzato
            di fiori e profumato dalla cassia e da quelle piante che nel tempo riuscivano a
            conservare i loro aromi[39].
Solo Atena tra gli dèi dell’Olimpo evitava i
            profumi. Se – ricorda Sofocle – Afrodite era infatti la dea del piacere e come tale si
            cospargeva di essenze aromatiche guardandosi allo specchio, Atena, di contro, era la dea
            della saggezza, della ragione e della virtù: si ungeva perciò solo di olio d’oliva e si
            dedicava agli esercizi ginnici[40]. Un’annotazione, questa, che trasferiva in ambito mitico il contrasto tra
            profumo e virtù che – come vedremo – tanto spazio avrebbe trovato nelle riflessioni di
            poeti e filosofi[41].
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Capitolo secondo

La metamorfosi in sostanza aromatica 

In questo capitolo si tratta dei miti di metamorfosi in cui una figura si trasforma in sostanza aromatica. Questi miti spesso associano fiori profumati e piante aromatiche a fanciulli caratterizzati da una morte prematura, una tragica scomparsa, delle sofferenze d’amore. La trasformazione di questi giovani in una odorosa pianta costituisce spesso l’ultima delle loro vicende terrene e diventa un mezzo per placare la loro sofferenza e per rendere la loro memoria immortale. In particolare, si narra qui del mito di Mirra, Croco, Ciparisso, di Fetonte e del mito dell’ambra. 





Diversi miti associano piante aromatiche e fiori
        profumati a fanciulli e fanciulle tutti accomunati da giovinezza, sofferenze d’amore,
        prematura e tragica scomparsa. La trasformazione in pianta odorosa in
            vitam o post mortem costituisce l’ultimo atto delle
        vicende terrene e un mezzo per placare le loro sofferenze e/o eternarne la memoria. 
Mirra



Tra i più noti miti di metamorfosi figura quello di
            Mirra cui è strettamente connessa la vicenda di Adone. Madre e figlio accomunati da un
            tragico destino ma anche dal legame con le sostanze aromatiche: la resina della mirra
            per la ragazza/albero, l’anemone per il fanciullo. 
Alla base della trasformazione di Mirra ci sarebbe
            stato un atto di superbia, come riferiva Igino, che riportava la vicenda con queste
            parole:
Mirra era figlia di Cinira, re degli Assiri, e di Cencreide. Sua
                madre Cencreide superbamente dichiarò che sua figlia superava per bellezza la stessa
                Venere. Allora Venere, punendo la madre, instillò a Mirra un amore mostruoso, tanto
                che la ragazza si innamorò del proprio padre. Intervenne allora la nutrice per
                evitare che la fanciulla si suicidasse impiccandosi. La donna fece in modo che Mirra
                potesse giacere con il padre dal quale concepì un figlio. Affinché ciò non fosse
                scoperto, la ragazza, indotta dal pudore, si rifugiò nei boschi. Allora Venere ebbe
                pietà di lei e la trasformò nella specie di albero da cui stillano le gocce di
                mirra. Di lì nacque Adone che fece scontare a Venere le sofferenze della madre
                    (Favole 58).
            


Sulla vicenda di Mirra e Adone si soffermano con
            maggiori dettagli lo Pseudo-Apollodoro[1] e Ovidio[2]. Ovidio, in particolare, raccontava che Mirra si innamorò del padre Cinira.
            Presa da sensi di colpa tentò di impiccarsi ma fu fermata dalla nutrice che, appresa la
            causa del dolore, approfittò dell’ebbrezza di Cinira e lo fece incontrare al buio con la
            figlia. Per molte notti i due giacquero insieme fino a quando il re, desideroso di
            conoscere il volto della ragazza che tante volte aveva stretto a sé, accese un lume e
            riconobbe il volto della figlia. Scoperta, Mirra si diede alla fuga approfittando delle
            tenebre. Dopo aver peregrinato per nove cicli lunari, alla fine si fermò nella terra dei
            Sabei in Arabia e qui pregò gli dèi di non concederle né la vita né la morte per non
            contaminare il mondo dei vivi e il regno dei morti. Le sue parole trovarono ascolto e
            subito fu trasformata in albero. Così – narra Ovidio – le gambe si coprirono di terra,
            le mani divennero radici, il fusto si mutò in tronco, il sangue in linfa, la pelle in
            corteccia. Diventata una pianta, la ragazza non trattenne le lacrime. Dal suo tronco
            spuntarono allora tiepide gocce di resina profumata che da lei prese il nome di mirra.
            Pur nella nuova natura di vegetale Mirra portò a termine l’incestuosa gravidanza. Così,
            quando giunse il momento del parto, aprì il suo tronco e diede alla luce Adone, un
            bambino bellissimo che le Naiadi unsero subito con la resina fragrante emessa
            dall’albero/madre. Se ne innamorò perdutamente Venere che lo ammonì a stare lontano
            dalle bestie feroci durante le battute di caccia. Ma a nulla valsero le esortazioni
            della dea. Un giorno, infatti, avendo stanato un cinghiale, Adone riuscì solo a ferirlo
            colpendolo col suo giavellotto. Inferocita la bestia allora lo assalì e lo ferì a morte.
            Sentite le urla del giovane, Venere accorse prontamente da Cipro sul luogo della
            disgrazia ma nulla potè. Straziata dal dolore versò nettare profumato sul sangue
            dell’amato. Ne nacque una bolla dalla quale poco tempo dopo scaturì un fiore delicato e
            fugace il cui nome – anemone – era suggerito da quei venti/anemoi
            che rapidamente lo privavano dei petali[3].
        

Da Croco a Ciparisso



La tradizione riporta molti altri miti di
            metamorfosi in sostanza aromatica. Preso d’amore per la bella Smilace e consumato dal
            sentimento e dalla passione, il giovane Croco si trasformò nell’omonimo fiore[4]. Analoga sorte toccò alla Ninfa Leucotoe, figlia di Eurinome e del re
            persiano Orcamo, nata nella terra dei profumi. Innamoratosi di lei, il dio Sole prese la
            sembianze di Eurinome e si introdusse nella sala nella quale la ragazza era intenta a
            filare con le ancelle. Qui, rimasto solo con lei e ripreso il suo aspetto, la sedusse.
            Scatenò così la gelosia di Clizia, madre di Circe, da sempre innamorata del nume la
            quale, per vendicarsi, informò della tresca Orcamo. Il re per punizione ordinò che la
            figlia fosse seppellita viva. Invano il Sole tentò con i suoi raggi di riportare in vita
            la ragazza. Alla fine, rivelatosi inutile ogni tentativo, cosparse di nettare profumato
            il corpo che, scioltosi, impregnò la terra del suo profumo e generò l’albero dell’incenso[5].  
Un destino non differente ebbero altri giovani.
            Attis, perito dopo essersi evirato, fu trasformato in pino dalla dea Cibele invaghitasi
            del giovane[6]; Dafne, pur di sfuggire ad Apollo innamoratosi di lei, si tramutò nel
            profumato albero dell’alloro[7]; Minthe, diventata concubina di Ade, fu calpestata dalla moglie di questi
            Persefone e tramutata nella pianta profumata della menta[8]; la bella Filira, figlia di Oceano, dopo aver generato da Saturno il
            centauro Chirone e aver costatato la mostruosità di suo figlio, un essere metà uomo e
            metà cavallo, chiese a Giove di perdere le fattezze umane. Il dio la accontentò
            mutandola nell’albero del tiglio dai fiori soavemente profumati[9]. Infine Amaracus, giovane di sangue reale, dilettandosi come
                profumiere/unguentarius nel mescolare le essenze, casualmente
            inventò una fragranza straordinaria che da lui prese il nome di
                Amaracinum. Successivamente il ragazzo
            fu trasformato nella pianta della maggiorana/sampsucum che da lui
            fu detta anche amaracus[10]. 
Oltre che nella vicenda di Adone, in tanti altri
            episodi la trasformazione in fiore o pianta profumata fu determinata da morte
            accidentale o procurata. Lo spartano Giacinto perì colpito involontariamente dal disco
            di Apollo. A nulla valsero le cure del dio accorso subito in aiuto del giovane.
            Tenendone tra le braccia il corpo esanime, Apollo lo pianse e fece in modo che dal
            sangue del ragazzo nascessero gigli vermigli e bianchi sui quali incise le lettere del
            lutto «AI AI»[11]. Sorte analoga toccò a Narciso. Nato dalla ninfa Liriope e dal fiume Cefiso,
            il giovane andava fiero della sua bellezza e si mostrava restio all’amore. Se ne invaghì
            perdutamente la ninfa Eco che, rifiutata, si trasformò in pietra mantenendo solo la
            voce. Accadde però che uno dei tanti pretendenti respinti, levate le mani al cielo, così
            pregasse gli dèi: «Che possa innamorarsi allo stesso modo costui, ma non possa godere
            dell’oggetto del suo amore!». Ascoltò l’invocazione Nemesi la dea della vendetta che non
            tardò a intervenire. Un giorno, recatosi a una fonte di acqua purissima per dissetarsi,
            Narciso vide riflessa nell’acqua la sua immagine e, credendo si trattasse di un altro
            fanciullo, se ne invaghì. Solo in seguito capì di amare se stesso e di coltivare in tal
            modo un sentimento impossibile e devastante. Così, disperato, si consunse lentamente e
            alla fine morì. Lo piansero le sorelle Naiadi, ma anche le Driadi, insieme a Eco. Mentre
            si accingevano ad ardere il corpo del giovane si accorsero che al suo posto vi era un
            narciso, un fiore giallo circondato da petali bianchi dal profumo intensissimo e ipnotico[12].
Un incidente contrassegnò anche la storia di
            Ciparisso. Avendo ucciso fortuitamente il cervo col quale trascorreva gran parte del suo
            tempo, il giovane si consunse per il dolore e, piangendo ininterrottamente, invocava la
            morte. Avutane pietà, gli dèi lo trasformarono così nella pianta del cipresso, che da
            allora divenne simbolo del perpetuo dolore[13].
Altri miti, pur senza essere caratterizzati da
            risvolti cruenti, legano il nome di alcuni fiori a precise figure. Così il fiore
            dell’elicrisio derivava il suo nome dalla ninfa Elicrise, che fu la prima a raccoglierlo[14]; l’elenio profumato sarebbe nato dalle lacrime di Elena, sulla cui isola,
            detta appunto Isola di Elena, la pianta era assai pregiata[15]; la bellissima Clizia, dopo aver provocato la condanna a morte di Leucotoe,
            si consunse d’amore per il dio Sole rimanendo immobile sulla terra e muovendo solo il
            suo sguardo verso l’astro. Il suo corpo si trasformò così nella pianta del girasole
            dotata di radici ben ancorate al suolo e in grado di ruotare la corolla in direzione del
            Sole durante l’arco della giornata[16]. 

Fetonte, le Eliadi e il mito dell’ambra



Leggende e storie particolari si legano anche
            all’ambra, la resina vegetale secreta da alcuni alberi che assunse un valore quasi
            magico per Greci e Romani. La tradizione ne connette l’origine al mito di Fetonte,
            figlio del Sole e della ninfa Climene. Il giovane, nutrendo dubbi sulla reale paternità
            del dio, gli fece visita nella splendida reggia situata a Oriente ai confini della
            terra. Dopo averlo rassicurato, il padre gli permise di esprimere un desiderio e Fetonte
            chiese di guidare per un giorno il carro infuocato trainato da cavalli alati. Pur
            consapevole dei rischi che ciò comportava, il dio Sole glielo concesse. Salito sul carro
            il ragazzo però ne perse rapidamente il controllo. Così si avvicinò troppo alla terra
            riducendo in cenere molte città e inaridendo numerose regioni. Intervenne allora Zeus
            che, per salvare il mondo, colpì il ragazzo col suo fulmine uccidendolo. Appresane la
            morte, le sorelle, le Eliadi, per la disperazione si mutarono in pioppi e, pur nella
            nuova natura, non smisero di piangere. Le loro lacrime diedero origine alla resina
            dell’ambra che si depositò sulle rive del fiume Eridano[17].
        
Sull’origine dell’ambra non mancano comunque altre
            leggende molte delle quali sono raccolte e messe in discussione da Plinio il Vecchio. Ad
            esempio – rileva il naturalista – secondo Demostrato, l’ambra era detta anche
                lyncurium dal momento che si diceva fosse generata dall’urina
            delle linci (lynces); secondo Sofocle, invece, sarebbe stata
            prodotta a seguito della morte di Meleagro: le lacrime degli uccelli meleagridi per la
            scomparsa del loro eroe si sarebbero mutate in ambra nelle terre oltre l’India[18].
Secondo lo scritto pseudo-aristotelico I
                racconti meravigliosi, l’ambra si formava in una palude nei pressi del
            fiume Eridano che, con i suoi detriti, aveva dato origine nell’insenatura più profonda
            dell’Adriatico alle isole Elettridi dove un tempo si era rifugiato l’architetto Dedalo
            per sfuggire al re Minosse. La resina, secreta dai pioppi che popolavano la palude,
            inizialmente appariva morbida come una gomma, successivamente si induriva e diventava
            come la pietra. In questa forma gli abitanti del luogo la raccoglievano e la portavano
            ai Greci[19]. 
L’ambra, che i Greci chiamavano
                elektron e i Romani electrum o
                sucinum, trovava impiego in diversi ambiti. Opponendosi alla
            leggenda secondo la quale il nome greco elektron sarebbe da
            collegare all’epiteto Elector, vale a dire ‘splendente’, assegnato
            al Sole, Plinio il Vecchio si soffermava sulle diverse regioni – dall’Adriatico, alla
            Liguria, alla Scizia, alla Germania, all’Africa, all’India – in cui la resina era stata
            localizzata, nonché sull’origine dei diversi nomi che la indicavano. Spiegava poi in che
            modo si formasse passando dal suo primo stadio di resina secreta dalla corteccia degli
            alberi a quello di minerale duro; ne indicava le diverse qualità (la bianca era la più
            profumata ma aveva scarso pregio; la più costosa richiamava nel colore rosso intenso il
            vino Falerno); ne ricordava infine l’impiego per il confezionamento di amuleti contro le
            malattie o, triturata, come ingrediente nella preparazione di svariati medicamenti[20].
A recuperarla erano soprattutto i popoli del Nord.
            Parlando delle popolazioni che abitavano la Germania, Tacito rilevava infatti che tra
            esse solo gli Estii, abili nell’agricoltura, raccoglievano l’ambra, che chiamavano
                glesum, sulle coste durante i loro
            viaggi via mare. Non facendone uso, la portavano grezza ai Romani meravigliandosi della
            ricompensa che ricevevano per un prodotto che ritenevano privo di valore[21]. Oltre che dai fiumi la preziosa sostanza veniva trasportata anche dal mare.
            Infatti – annotava Plinio il Vecchio, che traeva la notizia dallo storico Timeo di
            Tauromenio – nell’Europa del Nord, al largo della Scizia, sorgeva l’isola di Baunonia
            sulle cui spiagge a primavera le onde del mare depositavano
                l’electrum[22]. Oltre che per il confezionamento di amuleti e monili,
            l’ambra veniva apprezzata anche per la sua fragranza. Tacito rilevava infatti che, se
            riscaldata, prendeva fuoco e sprigionava il suo aroma[23]; Plinio il Vecchio ricordava che gli abitanti dell’India ne preferivano la
            fragranza a quella dell’incenso[24]; Marziale e Frontone parlavano del profumo all’ambra[25]. 

Conclusioni 



In ambito mitico, dunque, piante odorose e fiori
            profumati erano strettamente connessi a storie di giovinezza, bellezza e amore chiuse
            tutte in forma tragica da morte prematura. L’acquisita potenza aromatica – dalla mirra,
            all’incenso, alla menta, ai diversi fiori profumati, all’ambra – faceva da compensazione
            a una vita troppo presto spezzata e si configurava come lo strumento usato dalla
            divinità per garantire l’eternità a fanciulle e fanciulli scomparsi. Così, accostata in
            molti casi alle lacrime, la sostanza aromatica rinnovava il dolore e ravvivava il
            ricordo attraverso tracce olfattive che nella memoria rimanevano impresse. 
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Capitolo terzo

Dall’Araba Fenice al Giardino delle Esperidi

Nel capitolo ci si occupa di come nella tradizione greca e romana le spezie
                richiamassero in genere l’Oriente e di come quindi i fiori profumati e le sostanze
                aromatiche fossero collegate a terre lontane in cui esse venivano protette da mostri
                mitici. L’Oriente, universo colto come qualcosa di misterioso e in parte oscuro,
                diventava a volte invece modello per uno stile di vita lussuoso e ricchissimo, luogo
                perfetto per una serie di leggende come quella dell’Araba Fenice o quella del
                Giardino delle Esperidi. 





La tradizione greca e romana lega le sostanze
        aromatiche a terre lontane come Arabia e India e a mitici mostri che vigilavano su di esse.
        Le spezie richiamavano in genere l’Oriente. Percepito come un universo a tratti misterioso,
        esso diventava talora modello di riferimento per uno stile di vita improntato agli agi e
        caratterizzato da ricchezze e lusso, nonché luogo appropriato per una serie di leggende che
        le fonti non mancano di ricordare. 
L’Araba Fenice 



Nell’immaginario collettivo di Greci e Romani la
            vicenda della Fenice diventa simbolo di un Oriente profumato. Le fonti la tramandano in
            vario modo arricchendola via via di nuovi dettagli. Il primo a riportarla è nel V secolo
            a.C. lo storico Erodoto che, incastrandola nel suo lungo excursus sull’Egitto, così
            narrava:
C’è anche un altro uccello sacro, che ha nome Fenice. Io per
                parte mia non l’ho visto se non dipinto, perché assai raramente appare tra loro, a
                quanto dicono gli Eliopolitani ogni 500 anni; cioè quando gli muore il padre.
                Orbene, se è somigliante al dipinto, è di queste dimensioni e aspetto: alcune delle
                penne sono dorate, altre rosse; in complesso per forma e grandezza è assai simile a
                un’aquila. Si racconta che la Fenice riesca a compiere quest’impresa (però a mio
                parere dicono cose certo non degne di fede): partendo dall’Arabia, essa sposterebbe
                nel tempio di Helios il padre dopo averlo spalmato di mirra e lì lo seppellirebbe
                trasportandolo nel modo seguente: dapprima foggia un uovo di mirra grande quanto è
                in grado di reggere, poi prova a portarlo. Dopo aver verificato, svuota l’interno
                dell’uovo e vi pone dentro il corpo del padre. Poi con altra mirra ricopre il buco
                attraverso il quale l’ha introdotto, in modo che l’uovo
                raggiunga lo stesso peso di prima. Allora, così avvolto,
                trasporta il padre in Egitto nel santuario di Helios. Questo affermano faccia la
                Fenice (Storie II 73). 


La vicenda trova spazio anche in altri autori di
            epoca successiva. Tra I secolo a.C. e I secolo d.C. la ricordavano Ovidio e Plinio il
            Vecchio. Ovidio la inseriva tra le sue storie di metamorfosi[1]. Plinio proprio con la storia della Fenice apriva il libro X della sua
                Storia naturale dedicato in larga parte agli uccelli[2]. Attingendo al dotto scrittore romano Manilio, il naturalista descriveva con
            ricchezza di particolari l’Araba Fenice che aveva le dimensioni di un’aquila ed esisteva
            in un unico esemplare. La Fenice – rilevava – aveva piume dorate intorno al collo e
            rosse sul resto del corpo, penne rosa e coda azzurra, la gola ornata di creste e un
            ciuffo sulla testa. Sacra al dio Sole, viveva per circa 540 anni e, quando cominciava a
            invecchiare, costruiva un nido fatto di rami di cassia, incenso e altre piante odorose.
            Su questo giaciglio aromatico terminava i suoi giorni. Dalle sue ossa nasceva un nuovo
            esemplare. Dapprima aveva le dimensioni di una larva, poi assumeva la forma di un
            pulcino. Diventato adulto trasportava il nido del genitore nella città del Sole vicino
            all’isola Panchaia e lo poneva sull’altare del dio. Plinio ricorda anche le più recenti
            apparizioni dell’uccello e riferisce, pur non mancando di esprimere un certo scetticismo
            in proposito, che esso sarebbe stato portato a Roma nel 47 d.C. durante la censura
            dell’imperatore Claudio ed esposto nel comizio[3].
Tra I e II secolo d.C. anche lo storico Tacito
            riportava la leggenda sottoponendola a indagine critica al fine di scindere la verità
            dalle invenzioni. Se – rilevava – la periodica apparizione dell’uccello in Egitto poteva
            essere credibile, di contro non lo erano tutte le storie sorte intorno al volatile tra
            le quali soprattutto il computo degli anni che separavano l’apparizione delle diverse Fenici[4].

Strane leggende



In diverse occasioni le spezie – in particolare
            le più preziose come incenso, cassia e cinnamomo – si accompagnano nelle fonti a strane
            leggende che ne presentano la raccolta come estremamente avventurosa. Secondo Erodoto,
            gli Arabi erano soliti bruciare lo storace per allontanare i serpenti alati che
            custodivano gli alberi di incenso. A suo dire, ancora più rischiosa era la raccolta
            della cassia. La presenza di mostri alati simili a pipistrelli che lanciavano strida
            assordanti e aggredivano quanti si avvicinavano alle piante rendeva necessario infatti
            l’uso di vere e proprie corazze di cuoio a protezione del corpo e soprattutto degli
            occhi. Quanto al cinnamomo, Erodoto raccontava che alcuni uccelli costruivano i loro
            nidi con i rami di quest’albero. Per recuperarli gli Arabi avevano escogitato il
            seguente stratagemma: esposti grandi pezzi di carne facevano in modo che gli uccelli se
            ne appropriassero e li portassero nei loro nidi. Appesantiti oltre misura, questi si
            sfasciavano e cadevano a valle permettendo il recupero del legno prezioso[5]. Ancora in relazione al cinnamomo Teofrasto rilevava, invece, che la pianta
            cresceva in burroni infestati da serpenti velenosi. Dopo essersi adeguatamente protetti,
            i raccoglitori scendevano per recuperarne il legno prezioso e ne offrivano al dio Sole
            una parte che misteriosamente prendeva fuoco appena si allontanavano[6]. 
Un’altra storia riguarda i leopardi e le capre
            del Caucaso. I leopardi – riferisce Filostrato – attraversando il Caucaso si spostavano
            dall’Armenia nella vicina Panfilia dove venivano catturati. Ad attirarli era il profumo
            dello storace che, prodotto dalle piante di cui la regione era ricca, veniva poi
            trasportato dal vento nella loro terra di origine[7]. Quanto alle capre – racconta ancora Filostrato – erano particolarmente
            attratte dal cinnamomo. Ne erano consapevoli gli abitanti della regione alle pendici del
            Caucaso i quali individuavano la pianta servendosi proprio di
            questi animali[8].
Se Filostrato associava le capre del Caucaso al
            recupero del cinnamomo, Erodoto e Plinio il Vecchio legavano invece questi animali alla
            raccolta del ladano in Arabia nella terra dei Nabatei. Attratte dai rami profumati della
            pianta esse se ne nutrivano avidamente. La loro barba si impregnava così della preziosa
            resina che, asciugatasi e mischiatasi alla polvere, vi restava impigliata[9].
In relazione ai profumi la tradizione conserva
            anche superstizioni e bizzarre credenze. Una delle più curiose è quella che associava il
            profumo alla pantera. Già il poeta ateniese Aristofane (V-IV secolo a.C.) nella commedia
                Lisistrata accostava alla pantera una donna di nome Myrrine
            abile, come le pantere appunto, a usare la trappola olfattiva per catturare le sue
            prede. Cosparsasi di profumo e preparata ogni cosa per concedersi al marito Cinesia, la
            donna alla fine si rendeva irreperibile deludendo le attese del partner[10]. 
Tra IV e III secolo a.C. Aristotele, Teofrasto e
            lo scritto pseudo-aristotelico Problemi
            di fisica attribuito ai primi allievi di Aristotele cercarono di
            offrire una spiegazione razionale alla storia[11]. Aristotele, in particolare, riferiva che le pantere, avendo consapevolezza
            del fatto che gli altri animali erano attratti dal loro odore, si nascondevano e, quando
            le prede si avvicinavano, le catturavano[12]. Nei secoli successivi anche Plinio il Vecchio ed Eliano si imbattevano in
            questa strana credenza. Se Eliano la impiegava come aneddoto per arricchire la sua opera
                La natura degli animali[13], Plinio il Vecchio, invece, in forma scientifica spiegava che tutti gli
            animali erano attratti dall’odore delle pantere ma se ne tenevano lontani a causa del
            loro aspetto minaccioso. Il naturalista, inoltre, associava alla storia anche un profumo
            prodotto nella città di Tarso in Cilicia e detto
                Pardalium il cui nome – rilevava – poteva essere posto in
            relazione proprio con la pantera/pardalis[14]. 
Non mancano poi superstizioni relative
            all’effetto e alla genesi dei profumi. Secondo Aristotele, il profumo per le sue
            proprietà essiccanti inaridiva la pelle e rendeva bianchi i capelli[15]; l’autore dello scritto pseudo-aristotelico I racconti
                meravigliosi riportava la credenza in base alla quale l’inalazione dei
            profumi provocava la morte degli avvoltoi[16]; Teofrasto e l’autore dello scritto pseudo-aristotelico Problemi
                di fisica, confutando l’opinione secondo la quale era l’arcobaleno a
            generare il profumo che si diffondeva nell’aria dopo la pioggia, rilevavano invece che
            ne erano causa gli alberi – soprattutto quelli profumati come l’aspalato – di recente
            colpiti dal fuoco e bagnati dalla pioggia. Il legno secco infatti assorbiva l’acqua e la
            rimetteva nell’aria sotto forma di vapore profumato[17]. 

Dal Giardino delle Esperidi all’Isola dei Beati 



Nel binomio mito/aromi rientrano anche i racconti
            relativi a terre leggendarie e meravigliose ricche di spezie. Del Giardino delle
            Esperidi, collocato nella parte più occidentale del mondo, parlano diverse fonti. Qui le
            vergini Esperidi Egle, Eritia, Esperia e Aretusa insieme a un mostro dalle cento teste
            custodivano i pomi d’oro e gli alberi che li producevano. Se ne impadronì per la sua
            undicesima fatica Eracle che le portò al re di Micene Euristeo[18]. Al di là della leggenda, rimane tutta da chiarire la natura dei pomi
            indicati dagli autori greci – i primi a riportarla – col termine generico
                melon. Esso potrebbe fare riferimento a mele
            (melon), albicocche (melon
                Armeniakon), mele cotogne o cidonie (melon
                Kydonion), limoni (melon
                Medikon), pesche (melon
            Persikon).
Non mancano nella tradizione altre storie su
            luoghi incredibilmente profumati. Sul monte Elicona, in Beozia, c’era un posto i cui
            fiori, col loro odore, erano in grado di uccidere gli uomini[19]. Nella Mesopotamia, delimitata dai corsi del Tigre e dell’Eufrate, esisteva
            una zona nella quale una fontana di acqua limpida dava origine a un fiume detto Aborras.
            La gente del luogo ne attribuiva l’origine a Era che, lavatasi in quell’acqua dopo il
            matrimonio con Zeus, aveva reso il posto naturalmente profumato[20]. Nella valle di Tempe in Tessaglia presso il fiume Peneo vi era una zona
            ombreggiata che diventava molto profumata a causa dei sacrifici offerti dalla
            popolazione locale[21]. Infine, in prossimità dell’Artemision, un promontorio nella parte nord
            dell’isola di Eubea, vicino al locale tempio di Artemide, si trovava un marmo che,
            sfregato con la mano, si colorava di giallo ed emanava un aroma di croco[22]. 
Lo scritto pseudo-aristotelico I
                racconti meravigliosi dà poi notizia di una serie di
            luoghi aromatici posti in Sicilia. Così, nei pressi di Enna, sorgeva una grotta immersa
            in un contesto paesaggistico ricco di fiori profumati e di viole in particolare. Il loro
            profumo pervadeva tutta la regione tanto da intasare l’olfatto dei cani e renderli
            inadatti alla caccia. Nella Sicilia occidentale governata dai Cartaginesi vi era invece
            il monte Uranio sul quale crescevano fiori profumatissimi e, nei pressi, una sorgente di
            olio dalla fragranza simile a quella del cedro[23]. 
Tra le vicende più incredibili legate al profumo
            figura un viaggio sull’Isola dei Beati raccontato nel II secolo d.C. da Luciano di
            Samosata nella sua Storia vera. In un’opera tutta di fantasia
            costruita su una serie di viaggi oltre le colonne d’Ercole, l’autore narrava di essersi
            imbattuto improvvisamente, insieme ad altri compagni, in un’isola meravigliosa la cui
            presenza gli fu preannunciata dal profumo di rose, narcisi, gigli, viole, mirra, alloro,
            fiori di vite (ampelanthe/oinanthe). Furono
            proprio queste fragranze diffuse nell’aria a indirizzarli verso una terra che non
            avrebbe deluso le attese. Effettuato lo sbarco e sottopostisi al giudizio del re del
            luogo Radamante, furono ammessi a restare sull’isola per sette
            mesi. Entrarono così in una città costruita completamente d’oro, dotata di mura di
            smeraldo e di porte, sette in tutto, di legno di cinnamomo, pavimentata d’avorio. La
            città disponeva di numerosi templi completamente edificati con marmo di berillo e di
            enormi altari in pietra di ametista, era attraversata da un grande fiume che trasportava
            non acqua ma mirra e disponeva di innumerevoli bagni completamente in vetro, riscaldati
            con legno di cinnamomo. Inoltre essa era ricoperta di fiori, disponeva di vigneti,
            alberi da frutto e campi che davano più raccolti all’anno ed era lambita da
            numerosissime fonti che portavano acqua ma anche miele, olio profumato, latte e vino.
            Luciano e i suoi compagni vennero ammessi a partecipare a straordinari banchetti che si
            svolgevano all’aperto su un prato di fiori e sotto l’ombra di alberi di ogni specie.
            Tutti i commensali avevano come servitori i venti e staccavano dalle piante le coppe che
            da sole si riempivano di vino. Dal cielo poi gli usignoli li cospargevano di petali di
            fiori, mentre le nuvole, cariche dei vapori provenienti da fonti e fiumi, facevano
            scendere su di essi oli profumati sotto forma di rugiada[24].

Conclusioni



Se la metamorfosi in piante aromatiche di
            fanciulli e fanciulli segnalava indirettamente su un piano mitico un allargamento
            dell’uso degli aromi dal mondo degli dèi a quello degli uomini, a sancire più
            chiaramente questo passaggio era il mito di Eracle che, per la sua undicesima fatica,
            sconfiggeva il mostro posto a guardia delle mele nel giardino delle Esperidi e si
            impossessava dei preziosi frutti aromatici.
Lasciato il regno degli dèi, gli aromi dunque
            potevano fare il loro ingresso nel mondo degli uomini e diventare parte del loro
            quotidiano.
Tracce della passata appartenenza rimanevano
            comunque nelle leggende che raccontavano di mostri posti a guardia delle spezie; delle
            difficoltà del genere umano di venirne in possesso se non in alcuni casi con l’aiuto
            della divinità; di eventi soprannaturali che vedevano ancora negli dèi la prima origine
            dei profumi; del potere ipnotico e in alcuni casi mortale degli
                aromata, che diventavano strumento di inganno e arma di caccia
            per la pantera, pozione letale per gli avvoltoi, attrazione irresistibile per capre e
            leopardi a conferma della loro collocazione tra cielo e terra. 
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Parte seconda: tra storia e aneddoto




Capitolo quarto

Da aromi «per fumum» a spezie da cucina

Questo capitolo, il primo della seconda parte del volume e che tratta del
                legame tra leggenda e storia, si apre sulla questione di come le sostanze aromatiche
                furono inizialmente impiegate come offerte agli dei nei riti religiosi. Si racconta
                così di come fiori e piante fossero centrali nei matrimoni, nei riti funebri,
                all’interno di competizioni sportive e di simposi. 





L’offerta rituale



Avendo in Afrodite la divinità di riferimento le
            sostanze aromatiche furono inizialmente impiegate nei riti religiosi come offerte agli
            dèi. Rimandano a quest’ambito numerosi termini greci e latini che definiscono l’iniziale
            carattere degli aromata: ambrosia infatti è
            legato ad ambrotos vale a dire immortale; thymiamata
            designa gli aromi da ardere ed è etimologicamente connesso ai verbi
                thymiao e thyo che indicano
            rispettivamente l’atto del bruciare per produrre fumo e l’offerta di sacrifici. Alla
            stessa radice e alla medesima sfera semantica dei due verbi sono connessi anche i
            termini thymiateria (altari), thysia
            (sacrificio), thymiasis per l’atto del bruciare,
                thya o thyia per la pianta dal legno
            balsamico. Allo stesso modo nella lingua latina incensum deriva dal
            verbo incendo (metto a bruciare), mentre per indicare le offerte
            che durante i sacrifici raggiungevano gli dèi attraverso il fumo i Romani ricorrevano
            all’espressione per fumum o pro fumo[1]. 
È Porfirio (III-IV secolo d.C.) a spiegare
            dettagliatamente origine ed evoluzione delle offerte pro fumo.
            Secondo il filosofo, i primi uomini, non disponendo di grandi risorse, offrivano agli
            dèi i germogli ritenendoli la cosa più preziosa e pura che avessero e li mettevano a
            bruciare insieme a foglie e radici. Quando la terra generò gli alberi – continua
            Porfirio – gli uomini iniziarono a offrire agli dèi parte dei frutti di cui si nutrivano
            insieme a una grande quantità di foglie, mentre, allorché
            svilupparono l’agricoltura, donarono le primizie che la terra produceva. Successivamente
            essi prima scoprirono la fragranza e il pregio dei fiori profumati e cominciarono a
            consacrarli agli dèi sotto forma di corone o bruciandoli, poi, quando iniziarono a
            produrre e consumare vino, miele e olio, agli dèi ne tributarono una parte[2]. 
Alle offerte di aromi si accompagnò fin dal VII-VI
            secolo a.C. l’uso di cospargere le statue degli dèi – specie quelle di legno
            maggiormente deperibili – con olio d’oliva e unguenti profumati[3]. Pausania il Periegeta (II secolo d.C.), in particolare, ricordava che nella
            sua patria Cheronea tale usanza era assai diffusa. Gli unguenti ottenuti da fiori come
            il giglio, la rosa, il narciso e dal rizoma dell’iris, infatti, oltre ad avere proprietà
            medicamentose, erano utili a preservare le statue. Il più efficace – rilevava – era
            l’olio di rosa[4]. 
Se le offerte agli dèi erano a base di spezie,
            fragranti erano anche i luoghi celesti dell’aldilà come i Campi Elisi e le Isole dei Beati[5], al cui profumo faceva da contraltare nell’immaginario collettivo il puzzo
            emanato da luoghi orridi come l’Ade o l’Averno e da personaggi mostruosi a essi legati
            come le Erinni, le Arpie, la Chimera[6]. In alcuni casi gli aromi erano anche il mezzo per conoscere la volontà
            degli dèi attraverso la cosiddetta libanomanteia: uno dei primi a
            servirsene in questa forma fu nel VI secolo a.C. il filosofo Pitagora che – attesta
            Porfirio – usò il fumo emanato dall’incenso come strumento di divinazione[7].
        

Matrimonio, rito funebre, sport e simposio



Oltre che nei sacrifici agli dèi, le sostanze
            aromatiche trovarono impiego caratterizzandoli in quattro ambiti specifici della vita
            quotidiana di Greci e Romani: la cerimonia di nozze, il rito funebre, lo sport e il
            banchetto. Su ognuno di essi le testimonianze sono innumerevoli. In relazione alle
            nozze, un esempio, sia pure tratto dal mito, può essere costituito dai novelli sposi
            Ettore e Andromaca che – narra Saffo – al loro arrivo a Troia furono accolti dalla gente
            in festa in un tripudio di suoni e tra effluvi di mirra, cassia e incenso[8]. In riferimento all’uso di aromi nei riti funebri, un esempio è offerto
            invece dal poeta Bione di Smirne che, nel suo Epitaffio per Adone,
            invitava Afrodite a bagnare di unguenti profumati di Siria il corpo dell’amato fanciullo[9]. Quanto alla consuetudine degli atleti di ungersi prima della gara essa
            veniva attribuita sul piano mitico alla dea Atena[10] e trovava l’apprezzamento del filosofo Socrate, dal momento che in questo
            caso l’uso dell’olio obbediva non a mera vanità ma mirava al raggiungimento della virtù[11].
Più complesso risulta invece l’ambito simposiale
            nel quale, in un rituale assai particolare, gli odori delle spezie e degli oli profumati
            andavano di pari passo con il sapore dei cibi. Attraverso un cerimoniale preciso nel
            banchetto trovavano adeguata sollecitazione olfatto e gusto attraverso resine fragranti,
            corone di fiori, oli aromatici e cibi speziati. Tra VII e V secolo a.C. il simposio si
            caratterizzò come consuetudine delle élite aristocratiche, le uniche a potere sostenere
            uno stile di vita improntato al lusso. Chiari riferimenti ai sontuosi banchetti di
            quest’epoca si trovano soprattutto nei poeti lirici Alceo di Mitilene e Anacreonte di
            Teo, la cui opera in entrambi i casi è sopraggiunta in frammenti. Alceo e Anacreonte
            attestavano la consuetudine di versare profumo sul petto dei convitati nel corso del simposio[12]: un’usanza, questa, che l’erudito Ateneo, riportando i frammenti dei due
            poeti, spiegava soprattutto con l’esigenza di profumare il petto
            sede del cuore[13]. In entrambi i casi il contesto di riferimento è la società aristocratica
            della quale i due poeti facevano parte. Alceo rifletteva le consuetudini di una classe
            agiata limitata dal potere tirannico instauratosi nell’isola di Lesbo ma sempre
            depositaria di gran parte della ricchezza, Anacreonte, da poeta itinerante al servizio
            dei potenti, riproduceva gli agi delle ricche corti dei tiranni Policrate a Samo e
            Pisistrato ad Atene, o delle ricche famiglie come gli Alevadi di Larissa in Tessaglia. 
Era il poeta e filosofo Senofane di Colofone a
            ricordare il cerimoniale del simposio. I servi – rilevava – cingevano il capo dei
            commensali di corone di fiori profumati e offrivano loro del profumo contenuto in una
            coppa. Al centro della sala si trovava l’altare dal quale si spandevano gli effluvi
            dell’incenso, mentre su una mensa erano sistemati il cibo e il vino quest’ultimo
            contenuto in un cratere. Allietata da canti e danze, la festa aveva inizio dopo le
            offerte e le preghiere agli dèi[14]. 
L’uso di corone di fiori e profumi nel corso dei
            banchetti si mantenne nel tempo e stimolò anche le ricerche su spezie e fragranze più o
            meno adatte al simposio. Nel I secolo a.C. il medico Filonide nel suo scritto
                Profumi e corone, a proposito delle piante e dei fiori che
            meglio si prestavano al confezionamento di corone per il banchetto, affermava:
Bisogna considerare adatte a un simposio, oltre alla corona di
                alloro, anche quella di mirto, un arbusto che provoca stipsi e allontana i fumi del
                vino, o quella di rose, un fiore che sa in qualche modo calmare anche il mal di
                testa e nello stesso tempo fornire in una certa misura una sensazione di fresco.
                Devono invece essere evitate la corona di violette bianche (leukoïnos),
                fiori capaci di eccitare i nervi della testa, quella di maggiorana
                    (amarakinos) e tutte quelle che provocano intontimento o
                danno in altro modo un senso di pesantezza alla testa (Profumi e
                    corone in Ateneo, I sofisti a banchetto XV
                675e).


Ancora Filonide, da medico qual era, legava
            l’abitudine di bagnarsi la testa nel corso dei simposi alla necessità di attutire la
            forza del vino, che tendeva a concentrarsi sulle parti alte e asciutte del corpo.
            Quest’abitudine col tempo finì per mutare. Vinti dalla forza del
            lusso, infatti – aggiungeva Ateneo – i Greci sostituirono all’acqua gli oli profumati[15]. 
Anche il medico Icesio nel I secolo a.C. nel suo
            scritto Sulla materia indicava i profumi meglio adatti al simposio
            perché in grado con la loro fragranza di facilitare la digestione ed evitare che i
            commensali, vinti dalla forza del vino, venissero colti dal sonno. Nello specifico
            Icesio menzionava il profumo di rosa/rhodinon,
                mirto/myrsinon, mela cotogna/melinon,
                enante/oinanthinon,
                maggiorana/sampsouchinon,
                serpillo/herpyllinon, croco/krokinon,
            mirra stakte, nardo/nardinon, fieno
                greco/telinon e viola/leukoïnon[16]. 
Altre fonti si soffermano sull’impiego di corone
            di fiori nel corso del banchetto[17]. Plutarco, in particolare, tentava di offrire una spiegazione quanto più
            razionale di questa consuetudine. A suo dire infatti, gli aromi dei fiori che
            componevano le corone servivano a fortificare la testa dove si concentrava e agiva il
            vino, specie quello consumato in forma pura. Distinti in caldi e freddi, essi svolgevano
            anche un’azione benefica. Quelli caldi, infatti, dilatavano i pori della testa e
            favorivano l’espulsione dei vapori del vino; quelli moderatamente freddi – come il
            profumo di rosa e viola – erano in grado invece di respingerli. Tutti gli aromi dei
            fiori, sia quelli caldi che quelli freddi, erano efficaci contro la cefalea, mentre i
            fiori del cipresso, il croco e la baccare favorivano un sonno tranquillo[18].
Se Plutarco presentava una spiegazione di tipo
            medico per molti versi analoga a quella di Filonide, di contro Plinio il Vecchio andava
            alla ricerca di un’origine storica nell’uso delle corone durante i banchetti. Partendo
            dall’insegnamento di Catone che, tra III e II secolo a.C., aveva invitato a coltivare
            nei giardini anche le piante i cui fiori erano adatti al confezionamento di ghirlande,
            il naturalista sottolineava come l’impiego di corone di fiori nei giochi, nei sacrifici
            agli dèi, nei funerali e nei banchetti si fosse evoluto nel
            tempo in forme sempre più raffinate e sfarzose presso i Romani. Proponendo una sorta di
            ‘storia delle corone’, Plinio rilevava che inizialmente esse, composte esclusivamente da
            rami di albero intrecciati, erano usate solo nei giochi sacri. Furono poi il pittore
            Pausia e la fioraia Glicera a inventare a Sicione le corone profumate composte da fiori
            di differente colore e aroma. Tale usanza riscosse successo e diede inizio a una
            diffusione e diversificazione del prodotto. Nacquero così le corone egizie, le corone
            invernali, le corone formate da trucioli di corno e, a Roma, le corone intrecciate con
            fili di bronzo dorati o argentati. Via via – proseguiva Plinio – il lusso prese sempre
            più il sopravvento e le corone diventarono ancora più elaborate e preziose. Nacquero
            così le corone di rose, quelle confezionate con petali cuciti insieme, le corone
            costituite da spezie preziose quali le foglie di nardo importate dall’India e le corone
            impregnate di profumi preziosi[19]. 
Il simposio si configurava dunque come un pot
            pourri di fragranze. Della loro delizia i partecipanti potevano godere in vario modo
            sfruttando il senso dell’olfatto ma anche quello del gusto in un connubio tra i due
            sensi che il filosofo e botanico Teofrasto avrebbe ben messo in evidenza nel suo
            opuscolo Sugli odori[20]. Se i fumi aromatici e le corone di fiori appagavano il primo, il secondo
            trovava invece piena soddisfazione nel consumo di vino e cibi. Lo sottolineano in
            maniera precisa due cuochi come il greco Archestrato di Gela (IV secolo a.C.) e il
            romano Marco Gavio soprannominato Apicio (I secolo d.C.). Entrambi si distinsero
            nell’arte di esaltare i sapori attraverso il profumo delle spezie. 
Una vasta gamma di ricette impreziosite da aromi
            si ritrova nei frammenti superstiti di un’opera sulla cucina di Archestrato, che le
            fonti hanno tramandato sotto diversi titoli, e soprattutto ne L’arte
                culinaria di Apicio. Descrivendo il cerimoniale simposiale Archestrato
            raccomandava ai convitati di cingere la testa di corone di fiori, ungere i capelli di
            oli profumati e porre sulla cenere ardente mirra, incenso e amomo di Siria. Si trattava
            solo di preliminari funzionali al banchetto: il simposio infatti sarebbe stato scandito
            – rilevava – da vino a volontà accompagnato da interiora, ventre
            di scrofa aromatizzato con cumino, aceto e silfio, uccellini arrosto[21]. 
Lasciando ai margini il simposio, cui comunque i
            cibi erano destinati, Apicio rivelava i segreti dell’arte culinaria dispensando consigli
            a quanti in essa si cimentavano. I cuochi – affermava – dovevano avere sempre a
            disposizione, unitamente a miele, anche mosto, vino cotto, vino con pepe, passito, noci,
            pinoli, mandorle, nocciole, prugne di Damasco, datteri, uva passa e melagrane.
            Ugualmente indispensabili erano anche gli aromi che Apicio così elencava: 
Zafferano, pepe, zenzero, laser, foglia di nardo, bacca di
                mirto, costo, garofano, spiga indiana, †addena, cardamomo, spigonardo, semi di
                papavero, semi di ruta, bacca di ruta, bacche di alloro, semi di aneto, semi di
                sedano, semi di finocchio, semi di ligustico, semi di ruchetta, semi di coriandolo,
                cumino, aneto, prezzemolo, carvi e sesamo, radice di laser, menta, nepitella,
                salvia, cipresso, origano, zenzero, cipolla, scalogno, bacche di timo, coriandolo,
                piretro, (foglie di) cedro, carote, cipolla di Ascalona, radice di cipero, aglio,
                legumi secchi, maggiorana, enula, silfio e cardamomo (L’arte
                    culinaria, Estratti fatti dall’illustre Vinidarius, estratto 1
                Andrè). 



Conclusioni 



Toccando dunque sempre più i vari aspetti della
            vita quotidiana, gli aromata divennero fin dal VII secolo a.C.
            emblema di lusso e raffinatezza, appannaggio dell’élite aristocratica, di potenti
            tiranni, di gente benestante in genere. Il passo tra uso e abuso fu assai breve e, come vedremo[22], determinò, da una parte, eccessi, sprechi e ostentazione, dall’altra dure
            prese di posizione da parte di filosofi e intellettuali che non mancarono di porsi in
            difesa dell’antica virtù. 
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Capitolo quinto

Ostentazione, bizzarrie ed eccessi

Nel capitolo si tratta del rapporto tra piante aromatiche e loro
                                uso ostentato ed eccessivo, ad esempio all’interno delle corti e in
                                figure leggendarie o storiche di particolare rilievo. Da Smindiride
                                a Eliogabalo, i profumi divennero infatti il mezzo più idoneo ed
                                efficace per ostentare potere e ricchezze. L’uso di inondarsene in
                                alcuni casi risultò anche controproducente se il nobile Caio Plozio
                                Planco, fratello del potente Lucio Plozio (o Munazio) Planco,
                                console e censore per due volte nella II metà del I secolo a.C., fu
                                ritrovato e ucciso dai soldati che gli davano la caccia proprio a
                                causa della traccia olfattiva che aveva lasciato. Un vezzo, questo,
                                ribaltato parodisticamente dalla commedia: ne "Il Soldato
                                Millantatore" di Plauto, infatti, era il pessimo odore del
                                protagonista Pirgopolinice a segnalarne la sgradevole presenza alla
                                scaltra etera Acroteleuzio. 





Il ‘barbaro’ corrotto



Greci e Romani associarono l’uso dei
                        profumi alle popolazioni straniere. Per i Greci furono i Lidi, stanziati in
                        Asia Minore, a distinguersi per lussi e raffinatezze che avevano trasmesso
                        fin dal VII secolo a.C. alle vicine città greche situate sulla costa; per i
                        Romani i popoli orientali in genere con cui vennero in contatto dopo la
                        conquista delle regioni asiatiche all’inizio del II secolo a.C.
Dei rapporti tra i Lidi e le città greche
                        d’Asia Minore danno testimonianza tra VII e VI secolo a.C. Saffo, Ipponatte
                        e Senofane. La poetessa di Mitilene ricordava infatti una sua allieva che si
                        era trasferita nella capitale lidia Sardi[1], mentre il poeta di Efeso menzionava il profumo di baccaride
                        associandolo al re Lidio Creso (560-546 a.C.)[2]. Ben più forti e cariche di astio sono le parole del poeta e
                        filosofo Senofane, che proprio ai Lidi associava un tenore di vita
                        improntato al lusso. Essi l’avevano diffuso anche nella vicina città di
                        Colofone, che così si era avviata verso una decadenza morale e politica. I
                        Colofoni, infatti – rilevava Senofane, ripreso da Filarco tre secoli dopo –
                        proprio dopo avere stretto amicizia con questo popolo avevano abbandonato il
                        loro tenore di vita austero per lasciarsi andare a lussi e mollezze. Così
                        avevano imparato ad andare in giro fasciati di mantelli di porpora, con le
                        chiome sempre ben in ordine e impregnati di profumi ed essenze. Conseguenza
                        di questa condotta era stata la tirannide che li aveva privati della libertà[3].
                
Nel 546 a.C. il regno di Lidia cadde sotto
                        il dominio di Ciro il Grande re dei Persiani. Furono questi ultimi, che con
                        Cambise (530-522 a.C.) prima e Dario I (522-486 a.C.) poi avevano acquisito
                        anche il dominio dell’Asia Minore e dell’Egitto, a essere guardati dai Greci
                        come un popolo raffinato ma anche corrotto per via di uno stile di vita
                        improntato a raffinatezze e agi nel quale trovavano posto anche i profumi.
                        Dopo averli battuti tra il 490 e il 479 a.C. nel corso delle due guerre
                        persiane, i Greci manifestarono per questo popolo un forte disprezzo fondato
                        su usi e costumi completamente differenti dai loro e alimentato dagli
                        intellettuali che a una retorica antipersiana diedero origine. Tra V e IV
                        secolo a.C. infatti poeti, storici e retori ateniesi elaborarono il motivo
                        ideologico della contrapposizione tra Greci e Persiani: i primi, virtuosi,
                        rappresentavano la civiltà, i secondi, dediti al vizio e corrotti, erano i
                        ‘barbari’. Questa loro connotazione negativa era alimentata anche dall’uso
                        eccessivo di profumi, come testimoniano una serie di episodi. Se lo stratega
                        spartano Lisandro – racconta Senofonte –, recatosi nel 407 a.C. da Ciro il
                        Giovane (423-401 a.C.) rimase incantato dalla reggia di Sardi, dai magnifici
                        profumi di cui era intrisa, dalla fragranza delle vesti del nobile persiano[4], il re Artaserse II, volendo omaggiare l’emissario spartano
                        Antalcida giunto nel 387 a.C. alla sua corte per stipulare la pace tra Greci
                        e Persiani, gli inviò una corona di rose dopo averla immersa nel profumo.
                        L’omaggio tuttavia non risultò gradito al suo ospite. Ricevuto il dono,
                        infatti, Antalcida così disse ad Artaserse: «Accetto il dono e ti ringrazio
                        per la cortesia, ma adulterandolo artificialmente hai rovinato il profumo
                        delle rose e la loro fragranza naturale»[5]. Lo spartano dimostrò così di non amare i lussi dei barbari e di
                        volere rimanere fedele allo stile di vita semplice e virtuoso che aveva reso
                        la sua città tra le potenti della Grecia. Un altro episodio ha come
                        protagonista Aspasia una ragazza dalla bellezza straordinaria originaria di
                        Focea. Condotta insieme ad altre tre ragazze di fronte al principe persiano
                        Ciro il Giovane al termine di un banchetto, Aspasia rifiutò di lavarsi e di
                        indossare vesti sfarzose contrariamente alle sue compagne che, per farsi
                        notare, si erano debitamente acconciate raccogliendo
                        i capelli in trecce e cospargendosi di belletti e
                        unguenti. Per lei, infatti, presentarsi in maniera così sofisticata
                        significava cadere nella servitù[6]. Analogo atteggiamento ebbe il re spartano Agesilao (445-359
                        a.C.) che, recatosi in Egitto nel 361 per sostenere il faraone Tachos contro
                        i Persiani, accettò dai dignitari locali tutti i doni all’infuori di
                        leccornie e profumi che – disse – potevano essere dati ai suoi servi[7]. 
È Senofonte, fine conoscitore dei
                        Persiani, a rilevare come questo popolo col tempo si fosse lasciato
                        corrompere dal lusso. I loro cavalieri infatti – rimarca lo storico ateniese
                        – forniti in passato dai proprietari terrieri e abituati a uno stile di vita
                        sobrio, ora erano accompagnati da portieri, panettieri, cuochi e coppieri,
                        da quanti si occupavano dei bagni, da servi incaricati di apparecchiare e
                        sparecchiare e aiutarli a coricarsi la sera e alzarsi la mattina, da
                        estetisti che bistravano i loro occhi, tinteggiavano le loro gote e
                        abbellivano il resto del corpo[8]. Al lusso dei Persiani dedicava un lungo excursus Ateneo che –
                        recuperando i dati da molte fonti di epoca precedente – li poneva al primo
                        posto tra popoli e comunità noti per il lusso. Già la loro capitale, Susa,
                        derivava il suo nome da souson che
                        in greco corrispondeva a giglio/krinon. I loro re
                        rappresentavano al meglio questo stile di vita. Essi infatti trascorrevano
                        una parte dell’anno a Persepoli, un’altra a Babilonia, portavano sulla testa
                        un copricapo creato con mirra e labyzos – una sostanza
                        soavemente profumata e ancora più preziosa della mirra – si muovevano sempre
                        su lettighe, erano seguiti da 300 donne che facevano anche da concubine,
                        dormivano tutto il giorno per poi stare desti, cantare e suonare tutta la
                        notte. Il loro lusso era ancora visibile nel trono d’oro massiccio, nei
                        preziosi vestiti, nei cibi che consumavano durante i banchetti[9].
Della corruzione dei Persiani, diventata
                        ormai proverbiale, serba memoria anche una fonte tarda come l’imperatore
                        Giuliano l’Apostata (331-363 d.C.) che, nel suo discorso Le azioni
                                dell’imperatore o della regalità
                        composto nel 358/359 d.C., evidenziando le virtù del buon sovrano, biasimava
                        il re persiano Serse. Questi, dando avvio nel 482 a.C. alla grande
                        spedizione punitiva contro i Greci, aveva unito l’Ellesponto con un ponte di
                        navi e non aveva esitato a bruciare in onore degli dèi una quantità
                        esorbitante di incenso equivalente a ben 1000 talenti[10].

Alessandro Magno e i profumi



Pur percependo i Persiani come un popolo
                        molle e corrotto, tuttavia Alessandro Magno (356-323 a.C.) non poté
                        sottrarsi al fascino dei profumi orientali e alla loro capacità di
                        rappresentare al meglio il potere regale. Sulla passione del re macedone
                        verso gli aromi non mancano una serie di aneddoti. Se lo storico Efippo di
                        Olinto rilevava che Alessandro era amante dei profumi ricercati[11], e il filosofo peripatetico Aristosseno di Taranto, ripreso da
                        Plutarco, ricordava che la pelle del sovrano emanava un gradevole profumo
                        che ne impregnava le vesti [12], Nicandro di Colofone e Polluce riferivano rispettivamente che
                        il fiore detto ‘ambrosia’ cresceva nell’isola di Cos sbocciando dalla testa
                        della statua di Alessandro[13] e che un certo Abdellonimo di Sidone in data imprecisata aveva
                        inviato al re macedone il famoso ‘Profumo Regale’
                                (Basileion myron) composto
                        da henna/kypros e giglio[14]. 
Le fonti riportano anche alcuni episodi
                        che si incastrano all’interno della grande spedizione del re macedone in
                        Asia (334-323 a.C.). Dopo il suo secondo successo contro il re persiano
                        Dario III nel 333 nella battaglia di Isso, Alessandro – narra Plutarco –
                        vide che i suoi soldati facevano razzia di tutto ciò che i nemici avevano
                        lasciato sul campo di battaglia. Lasciarono intatta per lui la tenda regale
                        colma di splendidi arredi e numerosi tesori e popolata da schiavi. Deposta
                        allora l’armatura, il re macedone entrò nella tenda e, ammirata la bellezza
                        delle suppellettili d’oro massiccio e percepita la soavità dei profumi che
                        pervadevano l’ambiente, esclamò: «A quanto pare
                        questo significava essere re!»[15]. Dopo la vittoria di Isso altri tesori persiani caddero nelle
                        mani dei Macedoni. Il generale Parmenione in una lettera ad Alessandro
                        stilava un elenco del bottino recuperato a Damasco, rilevando: «Ho trovato
                        329 concubine del re, virtuose di musica; 46 confezionatori di corone; 277
                        cuochi; 29 addetti alle pentole da bollito; 13 addetti alla lavorazione del
                        latte; 17 preparatori di bevande; 70 addetti a filtrare il vino; 40 profumieri»[16]. 
Fu proprio Alessandro a usare le spezie
                        come segno tangibile del potere e della ricchezza acquisita dopo aver preso
                        Gaza nel 332. A tal proposito – narra ancora Plutarco – inviò una parte del
                        bottino alla madre Olimpiade, alla sorella Cleopatra e ad altri amici in
                        Macedonia, senza tuttavia dimenticare il suo vecchio maestro Leonida al
                        quale mandò 500 talenti di incenso e 100 di mirra. Il dono non fu casuale.
                        Tanto tempo prima, infatti, vedendo Alessandro che durante un sacrificio
                        usava in grande abbondanza gli aromi e li versava sugli altari, Leonida lo
                        aveva invitato a essere sobrio dicendogli: «Quando sarai signore delle
                        regioni che producono profumi, o Alessandro, li brucerai con simile
                        abbondanza; ma ora sii parsimonioso di quanto hai». Memore dell’episodio,
                        Alessandro perciò accompagnò il suo dono con una lettera nella quale
                        esortava il vecchio maestro con queste parole: «Ti ho mandato una gran
                        quantità di incenso e mirra, affinché tu la smetta di essere tirchio verso
                        gli dèi»[17].
In data imprecisata – racconta Polieno –
                        Alessandro si imbatté in una epigrafe che riportava i costosi ingredienti
                        che servivano per preparare la colazione e il pranzo di Ciro il Grande
                        (557-530 a.C. circa) o rientravano nelle donazioni del re persiano ai
                        soldati. Tra essi figuravano anche molte spezie costose come il silfio e lo
                        zafferano. Ritenendo che il testo rappresentasse un insulto alla virtù e un
                        segno di corruzione, ne ordinò la completa distruzione dicendo agli amici:
                        «Non è affatto opportuno per i re imparare a pranzare in un modo così
                        depravato: è destino infatti che a tale smodata depravazione e a un simile
                        lusso faccia seguito una eccessiva mollezza. Vedete
                        infatti che quanti si abbuffavano di tali cibi sono stati sconfitti in battaglia»[18]. Ancora secondo Plinio il Vecchio, Alessandro in un’occasione
                        imprecisata entrò in possesso di una preziosa cassetta per i profumi
                        appartenuta a Dario III. Si trattava di una preziosissima suppellettile
                        d’oro tempestata di pietre preziose e perle della quale i servi tentavano di
                        spiegargli l’uso più idoneo. Abituato alla polvere della battaglia, il
                        sovrano ordinò: «No, per Ercole: le si affidi piuttosto la custodia dei
                        libri di Omero!» volendo dunque che un raffinato oggetto d’arte fosse posto
                        al servizio della più alta opera dello spirito umano[19]. 
Nonostante i suoi propositi di virtù,
                        Alessandro non riuscì tuttavia a sottrarsi ai lussi e alle stravaganze dei
                        Persiani. Dopo la vittoria finale del 331 a.C. a Gaugamela, infatti, il re
                        macedone fece proprie alcune bizzarre consuetudini dei barbari tra le quali
                        quella di aspergere il pavimento di pregiate essenze e di vino profumato, e
                        di far bruciare davanti a sé incenso e altri aromi[20]. Il legame con i profumi accompagnò Alessandro per tutta la
                        vita. Alla sua morte infatti il fratello Arrideo ne fece cospargere il corpo
                        di aromi al fine di profumarlo e conservarlo[21]. 

I re profumati 



Dopo la spedizione di Alessandro l’uso
                        copioso di aromi – come offerte agli dèi o elemento di parata all’interno di
                        processioni – divenne consuetudine dei re ellenistici. La tradizione ricorda
                        la magnifica offerta di Seleuco I al santuario di Apollo Didimeo nei pressi
                        di Mileto nel 288/287 a.C. Nella lettera ai Milesi, il sovrano annunciava di
                        avere mandato una serie di doni votivi tra i quali anche 10 talenti di
                        incenso, 1 talento di mirra, 2 mine di cassia, cinnamomo e costo[22]. 
Feste ‘profumate’ organizzò anche Antioco
                        IV Epifane, re di Siria. Nel 166 a.C. a Dafne il sovrano allestì dei giochi
                        che vennero aperti da una sontuosa parata. Le gare
                        di lotta e di caccia durarono 30 giorni e gli atleti partecipanti si unsero
                        con olio di croco attinto da recipienti d’oro, olio di cinnamono e nardo,
                        olio di enante, maggiorana e iris, come ricorda Polibio[23]. Al medesimo episodio fa riferimento anche Ateneo che fornisce
                        anche qualche cifra. A suo dire, infatti, alla processione erano presenti
                        tra gli altri anche 600 schiavi con recipienti aurei e 200 donne che
                        spargevano oli profumati contenuti all’interno di brocche d’oro[24]. 
In altri passaggi, attinti da Polibio,
                        ancora Ateneo si sofferma sulle stranezze di Antioco il quale era solito
                        andare nei bagni pubblici e distribuire ai presenti costosi oli profumati[25]. Questa consuetudine è confermata anche da Posidonio di Apamea
                        (135-51 a.C. circa) che, restando nel generico, ricordava che in Siria,
                        durante i simposi di corte, i servitori erano soliti distribuire preziosi
                        profumi babilonesi bagnando con essi le corone degli invitati[26].
Tale ostentazione, che ebbe una delle sue
                        massime espressioni proprio in Antioco IV, divenne una costante nei sovrani
                                successivi. Secondo Ateneo, gli
                        ultimi re di Siria usavano i ginnasi come bagni nei quali si ungevano con
                        costosi unguenti e con profumi, bevevano vino e suonavano la cetra. Tale
                        sfarzo fu mostrato quotidianamente sia da Antioco VII Evergete Sidete
                        (129-125 a.C.), che era solito offrire al popolo lauti banchetti ma anche
                        corone di mirra e incenso, sia dal suo successore Antioco VIII Grypos
                        (125-96 a.C.) durante i giochi di Dafne. Esso rispecchiava la ricchezza
                        della regione nella quale – prosegue Ateneo – gli abitanti erano soliti
                        banchettare di continuo, frequentare i bagni pubblici e cospargersi di
                        preziosi unguenti profumati[27].
I re di Siria non furono certamente i
                        soli a distinguersi per l’uso esagerato e lo sperpero di profumi e sostanze
                        aromatiche. Anche Tolomeo II Filadelfo, al potere in Egitto dal 283 al 246
                        a.C., è ricordato dalle fonti per la processione che allestì ad Alessandria
                        nel 279 in occasione dell’istituzione delle feste Tolemee in onore del padre
                        Tolomeo Soter, o nel 275 in occasione delle seconde
                        Tolemee. Attingendo all’opera dello storico Callissino di Rodi ne offre un
                        resoconto ancora Ateneo ricordando tra l’altro che del lungo e sfarzoso
                        corteo facevano parte anche molti cammelli, alcuni dei quali trasportavano
                        300 mine di incenso, 300 di mirra e 200 di croco, cassia, cinnamomo, iris e
                        altre spezie[28]. 
La processione ‘profumata’ di epoca
                        ellenistica fu in qualche modo ripresa e fatta propria dai generali romani
                        nella consuetudine del trionfo finalizzato a celebrare un successo militare.
                        In relazione agli aromi in particolare l’imperatore Vespasiano e suo figlio
                        Tito, nella parata per il successo militare ottenuto contro gli Ebrei nel 70
                        d.C., inserirono anche i preziosi alberi del balsamo simbolo di quella
                        Giudea che avevano da poco riportato all’ordine[29]. 

Bizzarrie ed eccessi



In molte occasioni la tradizione pone
                        l’uso di spezie, oli profumati e altri prodotti fragranti in relazione a
                        personaggi che ne fecero un uso eccessivo. Molti di essi dilapidarono enormi
                        ricchezze nell’acquisto e nel consumo delle spezie e, distinguendosi per
                        eccentricità e bizzarrie, finirono per assumere i contorni della maschera. 
Uno di essi fu nel VI secolo a.C.
                        Smindiride originario dell’opulenta città di Sibari in Magna Grecia nota per
                        il lusso smodato e l’attenzione eccessiva verso agi e comodità[30]. Smindiride – narra Eliano – una volta dormì su un giaciglio
                        cosparso di petali di rose e al risveglio si lamentò per le vesciche che gli
                        aveva provocato[31]. Non meno bizzarro fu il comportamento di Agatocle, prima
                        tiranno poi re di Siracusa (360-289 a.C.) che, per coprire la calvizie,
                        ricorse a una corona di mirto come parrucca[32]. Ugualmente eccentriche furono le abitudini del filosofo e
                        politico ateniese Demetrio Falereo (345-282 a.C.) ricordato per le spese
                        destinate a sontuosi banchetti. Questi erano
                        caratterizzati tra l’altro da un uso smodato di essenze profumate che dal
                        soffitto piovevano sul pavimento[33]. Assai stravagante fu ancora l’ostentazione del nobile macedone
                        Carano (IV-III secolo a.C.) nell’allestimento del suo banchetto nuziale. Ne
                        narra i tratti più appariscenti e bizzarri Ateneo, che riporta il resoconto
                        di Ippoloco di Macedonia, allievo del filosofo Teofrasto[34]. Secondo Ippoloco, la festa di nozze fu aperta dall’esibizione
                        di una serie di suonatrici. Alcune di queste portavano legate con un nastro
                        d’oro due boccette – una d’oro, un’altra d’argento – contenenti dei profumi
                        per gli ospiti. Per cena Carano offrì un maiale imbandito su un enorme
                        vassoio d’argento dai bordi dorati ripieno di tordi e matrici di scrofa
                        arrostiti insieme, beccafichi con sopra tuorli d’uovo, ostriche e molluschi
                        pettine. Dopo aver mangiato e avere applaudito Carano per i suoi doni, gli
                        ospiti ricevettero nuovamente delle corone e due flaconi pieni di profumo –
                        uno d’oro e uno d’argento – della stessa grandezza dei precedenti. Fu la
                        volta dunque di giochi ed esibizioni di vario genere cui seguì una seconda
                        abbondante distribuzione di vino e di cibo offerti agli ospiti in bicchieri
                        e piatti preziosi. Dopo aver bevuto e mangiato essi indossarono le corone e
                        ricevettero fermagli d’oro e ancora un flacone di profumo. La cena fu chiusa
                        dai brindisi di un certo Protea e dello stesso Carano[35]. 
Le bizzarrie di Carano non furono
                        isolate. Lo attesta indirettamente Alessi di Turi (IV secolo a.C.) che,
                        nella commedia Il Nuovo Inquilino, faceva la parodia di
                        uno stile di vita eccessivo e dispendioso che un tale aveva ostentato
                        davanti ai suoi ospiti nel corso di un banchetto spruzzando su di essi
                        essenze preziose[36]. 
Talora l’uso di sostanze aromatiche e
                        profumi si accompagnava ad atti di depravazione o a stili di vita ritenuti
                        scarsamente virtuosi. È il caso di Dionisio il Giovane, tiranno di Siracusa
                        (367-344 a.C.), che, giunto a Locri, città d’origine della madre
                        Doride, con la forza occupò le case più grandi della
                        città e, fatto cospargere il pavimento di rose, serpilli e altri fiori, vi
                        fece condurre le ragazze della città abusandone[37]. 
Anche il mondo romano non mancò di
                        personaggi dai comportamenti eccessivi e bizzarri. In epoca repubblicana il
                        dittatore Lucio Cornelio Silla alla sua morte nel 78 a.C. ricevette
                        un’enorme quantità di aromi portati da un corteo di donne in 210 ceste. In
                        suo onore furono inoltre create due statue gigantesche di incenso e
                        cinnamomo: la prima raffigurava il dittatore, la seconda un littore[38]. 
L’uso di unguenti, vesti finemente
                        ricamate, barba sempre rasata se non addirittura modellata artisticamente
                        furono elementi visibili della corruzione del nobile Catilina (108-62 a.C.)
                        e di buona parte della gioventù romana del I secolo a.C., come rilevava Cicerone[39]. Lusso e comportamenti eccentrici caratterizzarono anche molti
                        imperatori. Svetonio, ad esempio, ricordava in questo modo gli eccessi di
                        Caligola (12-41 d.C.): 
Nel buttare via i soldi non ci fu spesa nella quale
                                (Caligola) non superasse l’immaginazione di tutti i prodighi:
                                inventò un nuovo uso dei bagni e stranissimi tipi di cibi e di cene,
                                cosicché si lavava in oli profumati caldi e freddi, beveva perle
                                preziosissime sciolte nell’aceto, serviva ai convitati pani e
                                pietanze d’oro, ripetendo che si deve necessariamente essere o un
                                uomo frugale o un Cesare (Vita di Caligola
                                37.1).


Nell’uso dei profumi si distinse
                        l’imperatore Nerone (37-68 d.C.) che – narra ancora Svetonio – nella sua
                                Domus aurea impiegò in abbondanza le più
                        preziose fragranze. Il gigantesco palazzo conteneva lunghi portici, un ampio
                        specchio d’acqua, campi coltivati e animali di ogni tipo. In particolare, le
                        sale da pranzo erano provviste di soffitti composti da cassettoni di avorio
                        mobili attraverso i quali potevano essere sparsi petali di fiori. Inoltre
                        erano dotate di un particolare sistema di tubi nei quali venivano incanalate
                        le fragranze da spargere sui convitati. Ultimato il palazzo, Nerone disse
                        che finalmente ora cominciava ad avere una casa adatta a un essere umano[40].
Non meno bizzarro fu l’atteggiamento di
                        altri imperatori. Gli scrittori della Storia Augusta –
                        una raccolta di biografie databili tra il 285 e il 337 d.C. – si soffermano
                        su alcuni di essi fornendo curiose notizie. L’imperatore Adriano (117-138
                        d.C.) – riferiscono – in aggiunta alle normali distribuzioni, donò al popolo
                        spezie e, in onore del predecessore Traiano, fece scorrere sulle gradinate
                        del teatro balsami e croco[41]. Elio Vero, successore designato di Adriano, ma morto nel 138
                        d.C. senza mai diventare imperatore, inventò un letto dotato di quattro alti
                        cuscini, delimitato da una rete e riempito di petali di rose privati della
                        parte bianca. Qui si incontrava con le sue concubine utilizzando un lenzuolo
                        di gigli e cospargendosi di profumi persiani. Ancora Elio Vero creò divani e
                        mense con petali di rosa e di giglio tutti preventivamente ripuliti[42]. 
Anche l’imperatore Eliogabalo, al potere
                        tra il 218 e il 222 d.C., si distinse nell’uso smodato dei profumi che
                        accompagnavano le sue stravaganze. Oltre a impreziosire i letti con coperte
                        ricamate in oro e a organizzare banchetti abbinandoli a diversi colori, creò
                        un vino aromatizzato al lentisco o alla menta e rese più profumato il vino
                        ‘rosato’ con l’aggiunta di polvere di pigne. Inoltre cospargeva di rose – ma
                        anche di gigli, viole, giacinti e narcisi – triclini, letti e porticati;
                        versava nell’acqua del bagno preziose essenze e profumo di croco prima di
                        immergervisi; faceva scendere dai soffitti una pioggia di viole e di altri
                        fiori; univa all’acqua delle piscine vino aromatizzato alla rosa e
                        all’assenzio; preparava per sé e per i suoi cortigiani piscine la cui acqua
                        era stata profumata con vino alla rosa o con petali di rosa; allestiva dei
                        bagni caldi a base di olio di nardo e faceva ardere nelle lampade resine
                        odorose. Le stravaganze di questo personaggio non si fermavano qui. Se nel
                        corso di un banchetto offerto a ospiti di rilievo Eliogabalo fece coprire i
                        triclini di fiori di croco, egli stesso amava stare tra i fiori e i profumi
                        raffinati tanto da farsi ritrarre, oltre che come pasticcere, oste,
                        bottegaio e lenone, anche nelle vesti di profumiere
                                (seplasarius)[43]. Pur senza raggiungere gli eccessi di Eliogabalo, anche
                        l’imperatore Gallieno (253-268 d.C.) in primavera non rinunciava a farsi
                        preparare letti di rosa[44].
                
A fronte di questi eccessi, non mancarono
                        certo atteggiamenti più sobri. L’imperatore Vespasiano (69-79 d.C.) consacrò
                        nei templi del Campidoglio e della
                        Pace corone di cinnamo intarsiato chiuse in un’anima d’oro. Analogamente sua
                        moglie Augusta dedicò una pesante radice di cinnamo al divino Augusto nel
                        tempio del Palatino. Posta su una patera d’oro ogni anno emetteva alcune
                        gocce di essenza aromatica che seccavano e diventavano grani di resina[45]. 
Lusso e ostentazione non furono
                        appannaggio dei soli imperatori. Se uno schiavo di Nerone non osava privarsi
                        dei bagni profumati[46], il nobile e ricco Marco Otone insegnò proprio a Nerone a
                        ungersi i piedi di olio profumato[47] e una volta, invitatolo a pranzo, lo condusse in una sala della
                        sua casa nella quale fragranze preziosissime cadevano sui convitati
                        attraverso tubature d’oro e d’argento[48]. Il lusso e lo sperpero di risorse accompagnato al cattivo gusto
                        si diffuse anche tra i parvenu. Uno stile di vita, questo, dal quale nel I
                        secolo d.C. trasse spunto il poeta Petronio nella costruzione del
                        personaggio di Trimalcione, un rozzo liberto – tra i protagonisti del
                                Satyricon – arricchitosi a seguito di una
                        cospicua eredità e attraverso il commercio di vino, lardo, fave e unguenti
                        profumati prodotti a Capua nel quartiere di Seplasia[49]. Proprio Trimalcione, evidentemente scimmiottando le sfarzose
                        consuetudini del tempo, durante la sua celebre cena escogitò per i convitati
                        una serie di trovate straordinarie. Tra di esse trovò posto anche lo
                        sperpero di preziose essenze che così sbalordì i presenti: 
[…] all’improvviso i cassettoni incominciarono a
                                cigolare e tutto il triclinio ne tremò. Sconcertato io (= Eumolpo)
                                balzai in piedi, nel timore che per il tetto calasse giù un
                                saltimbanco. Né con minor meraviglia alzarono il volto gli altri
                                commensali, chiedendosi che razza di novità si annunziasse dal
                                cielo. Ed ecco, dischiusisi i cassettoni, discenderne tutto a un
                                tratto un gran cerchio, staccato evidentemente da una grossa botte,
                                da cui pendevano per tutta la circonferenza corone d’oro con ampolle
                                d’unguento. Mentre venivamo invitati a ritirare questi apoforeti,
                                volti gli occhi alla tavola... Vi era già stata deposta un’alzata
                                con sopra delle focacce, il cui centro era
                                occupato da un Priapo cotto al forno, che, secondo l’usanza, reggeva
                                nel grembo assai vasto frutti d’ogni genere e grappoli d’uva.
                                Ingordamente allungammo le mani a quel trionfo, ed ecco lì una nuova
                                sortita di scherzi rianimare la festa. Che tutte le focacce e tutti
                                i frutti anche al minimo tocco incominciarono a effondere croco e
                                l’umore pungente ne sprizzava sino a noi. Immaginando allora che una
                                portata imbibita di un ingrediente così tipico del culto fosse
                                sacra, ci alzammo decisi e «Salute ad Augusto, padre della patria!»
                                esclamammo. Ma, poiché certuni pur dopo quell’atto di devozione
                                continuavano a far man bassa dei frutti, anche noi ce ne riempimmo
                                le salviette, e io specialmente, che dei doni ammucchiati in seno a
                                Gitone non mi pareva ce ne fosse mai abbastanza
                                        (Satyricon 60.1-7).


Al colmo dell’ebbrezza, Trimalcione
                        ordinò a Stico di portare i paramenti da morto col quale desiderava lo
                        conducessero via, unitamente all’unguento profumato e al vino di cui il suo
                        corpo doveva essere cosparso. Il servo eseguì prontamente e tornò portando
                        anche una coperta bianca e una toga. Trimalcione allora, simulando il suo
                        funerale, aprì l’ampolla che conteneva profumo di nardo e cosparse di
                        quell’unguento gli ospiti esclamando: «Speriamo che mi piaccia da morto come
                        da vivo!»[50]. 
Come i banchetti anche i funerali
                        sfarzosi divennero di moda soprattutto in epoca imperiale. Il ricco Atedius
                        Melior – narra Stazio – intorno al 95 d.C. allestì un sontuoso funerale per
                        lo schiavo Glaucia, che fu adagiato su un letto di porpora e onorato con
                        corone di fiori e profumi[51]. Ancora il bizzarro Atedius Melior onorò il suo pappagallo
                        appena deceduto con amomo di Assiria e ne unse le piume con incenso di
                        Arabia e croco di Sicilia[52]. 
Non solo dittatori, imperatori e nobili
                        romani dissiparono le loro ricchezze nell’acquisto e nel consumo di sostanze
                        aromatiche e profumi, ma anche numerose donne altolocate o nobili straniere
                        legate a generali romani. La regina d’Egitto Cleopatra si servì dei profumi
                        come arma di seduzione nei confronti di Cesare e Antonio. Nel 48 a.C.,
                        all’arrivo di Cesare in Egitto dopo la vittoria di Farsalo contro Pompeo,
                        mostrò al generale il lusso della sua corte al fine di stemperarne l’ira
                        generata dalla notizia dell’uccisione di Pompeo in Egitto per mano del re
                        Tolomeo XIII. Così – racconta Lucano trasfigurando
                        poeticamente l’episodio – accolse Cesare in un ambiente lussuoso dai
                        soffitti lavorati e ricco di marmi, ebano, pietre preziose, avorio, gusci di
                        tartaruga riccamente decorati, tappeti color porpora, una miriade di
                        schiavi. In quest’ambiente raffinatissimo Cleopatra, finemente abbigliata,
                        offrì a Cesare un sontuoso banchetto che non solo si distinse per la
                        ricchezza di cibi e vini prodotti in ogni parte del mondo e serviti in
                        magnifiche suppellettili, ma anche per i preziosi balsami. Le chiome dei
                        convitati infatti – rileva ancora Lucano – furono cinte da corone di foglie
                        di nardo e rose fresche e i loro capelli furono bagnati di abbondante
                        profumo ricavato da cinnamomo proveniente da Arabia ed Etiopia e da amomo
                        fresco importato dalle terre vicine[53]. 
Della medesima strategia olfattiva
                        Cleopatra si servì anche nei confronti di Antonio, allorché lo raggiunse a
                        Tarso nel 41 a.C. Risalendo il fiume Cidno con la sua imbarcazione, la
                        sovrana incantò gli abitanti del luogo e il generale romano con la bellezza
                        del suo battello dalla poppa d’oro, con le musiche che accompagnavano i
                        movimenti dei rematori, con i profumi bruciati in abbondanza il cui aroma
                        raggiungeva le rive vicine. Davanti a questo spettacolo tutti pensarono che
                        Afrodite fosse scesa sulla terra per incontrare Antonio il Nuovo Dioniso.
                        Accettando l’invito della regina, il triumviro salì sulla nave e poté
                        ammirare personalmente il lusso e l’opulenza della sovrana[54].
Analoga ostentazione caratterizzò Poppea
                        sposa di Nerone. L’imperatrice si lavava con latte di asina[55] – un vezzo, questo, che, come la pioggia profumata nella
                                Domus Aurea, divenne presto di moda tra le
                        donne facoltose dell’alta società romana[56] – e impiegava un cosmetico composto da una base di mollica di
                        pane che – ricorda Giovenale – da lei prese il nome di ‘crema di Poppea’[57]. Una donna così legata ai profumi e ai belletti ebbe un funerale
                        estremamente ‘profumato’ allestito dal marito Nerone, che fece ardere per
                        l’occasione una quantità di incenso superiore alla produzione in un intero anno[58]. Tali onori – rilevava Tacito –
                        servirono in qualche modo a mascherare le colpe dell’imperatore, che aveva
                        provocato la morte della consorte incinta colpendola con un calcio in uno
                        scatto di ira. Nerone – proseguiva Tacito – fece cospargere il corpo di
                        Poppea di unguenti profumati e ne impedì la cremazione[59].

Conclusioni 



Da Smindiride a Eliogabalo, i profumi
                        divennero dunque il mezzo più idoneo ed efficace per ostentare potere e
                        ricchezze. L’uso di inondarsene in alcuni casi risultò anche
                        controproducente se il nobile Caio Plozio Planco, fratello del potente Lucio
                        Plozio (o Munazio) Planco, console e censore per due volte nella II metà del
                        I secolo a.C., fu ritrovato e ucciso dai soldati che gli davano la caccia
                        proprio a causa della traccia olfattiva che aveva lasciato[60]. Un vezzo, questo, ribaltato parodisticamente dalla commedia: ne
                                Il Soldato Millantatore di Plauto, infatti, era
                        il pessimo odore del protagonista Pirgopolinice a segnalarne la sgradevole
                        presenza alla scaltra etera Acroteleuzio[61].
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Capitolo sesto

Provvedimenti e leggi contro i profumi 

Il capitolo prende in esame una serie di
                                provvedimenti e di leggi che furono emanati contro i profumi,
                                partendo dalla considerazione di come talvolta un eccesso di profumo
                                abbia significato corruzione, frivolezza, facili costumi. Le leggi
                                emanate in varie epoche ad Atene, Sparta e soprattutto a Roma si
                                configurarono come una barriera contro lusso e corruzione. In
                                particolare, molti intellettuali romani videro nelle raffinatezze
                                importate dall’Oriente una concreta minaccia alla stabilità
                                dell’impero, che Roma aveva creato grazie all’incorruttibilità delle
                                sue truppe e dei suoi generali. In questo senso la legge poteva
                                costituire un freno efficace al fiume di denaro che annualmente lo
                                stato spendeva nell’acquisto di spezie e pietre preziose provenienti
                                da Arabia e India. Di questa ideologia che lodava la semplicità del
                                passato contrapponendola a un troppo sofisticato presente
                                diventavano in qualche modo slogan le parole di Cicerone: "Si
                                apprezzi l’odore di terra più del profumo di croco": pura utopia di
                                fronte a una società in cambiamento o già irrimediabilmente mutata.
                        





Le donne e i profumi



Nella tradizione greca e romana
                        l’abbinamento tra donna e profumo è costante. Tra IV e III secolo
                        a.C.Teofrasto affermava che alle donne si addicevano i profumi più intensi e
                        corposi come quello di mirra stakte, di
                                maggiorana/amarakinon, di
                                nardo/nardinon, il
                                Megaleion, l’Aigyption[1]. Mentre il filosofo peripatetico nel suo scritto tecnico
                                Sugli odori attestava solo una consuetudine
                        astenendosi da ogni forma di moralismo, viceversa gran parte della
                        tradizione tende a rimarcare con sfumature del tutto negative l’impiego
                        delle fragranze da parte delle donne. 
Se Apollonio Mys nel I secolo a.C.
                        ricordava in termini encomiastici sia le regine egiziane Arsinoe II (316-270
                        a.C.), moglie di Tolomeo II Filadelfo, e Berenice II (267-221 a.C.), moglie
                        di Tolomeo III Evergete, per avere incoraggiato la produzione dei profumi ad
                        Alessandria d’Egitto rendendo nota la capitale in questo settore, sia
                        Stratonice, divenuta moglie di Eumene II re di Pergamo nel 188 a.C., per
                        avere favorito la produzione di un ottimo profumo all’enante nella città di Adramittio[2], commenti di tutt’altro segno accompagnavano invece sia la
                        regina d’Egitto Cleopatra, amante, come detto, dei profumi e forse autrice
                        di uno scritto dal titolo Kosmetikon[3], sia Poppea, moglie di Nerone[4].
Contrariamente a Teofrasto e Apollonio,
                        molti intellettuali greci e romani associarono infatti la donna profumata
                        alla donna corrotta, frivola e di facili costumi. L’assioma si ritrova già
                        nel poeta Semonide di Amorgo (VII secolo a.C.) che,
                        accostando le diverse tipologie di donne a differenti specie di animali –
                        scrofa, volpe, cagna, asina, gatta, scimmia, ape -, paragonava la donna
                        eccessivamente curata a una cavalla raffinata che, schivando i lavori
                        domestici, passava tutto il giorno a lavarsi, truccarsi e impregnarsi di
                        profumi. Questa tipologia di donna – rilevava il poeta – risultava bella a
                        vedersi per gli altri, ma era una sciagura per lo sposo e la casa[5].
Faceva propria l’opinione di Semonide
                        anche il commediografo Aristofane che nella Lisitrata
                        presentava tra i suoi personaggi anche Myrrine, moglie di Cinesia. La donna,
                        il cui nome richiamava la pianta profumata del mirto, si distingueva infatti
                        nell’arte amatoria e la esercitava in maniera sofisticata al pari di
                        un’etera facendo uso di unguenti prima del rapporto[6]. 
Nel mondo romano l’accostamento tra donna
                        profumata e prostituta si cristallizza in un tema letterario ricorrente. Tra
                        III e II secolo a.C. lo proponeva Plauto in diverse sue commedie[7] e nel I secolo d.C. Marziale e Giovenale nei loro attacchi alla
                        società del tempo. Marziale biasimava Fescennia per il vezzo di profumarsi
                        l’alito con le pastiglie del profumiere Cosmo al fine di stemperare il puzzo
                        del vino che aveva bevuto[8]; criticava Gellia per l’abitudine di usare profumi in gran
                        quantità lasciando una scia al suo passaggio[9]; evidenziava come Taide rimanesse puzzolente nonostante usasse
                        copiosamente prodotti aromatici[10]. Giovenale, da parte sua, biasimando il lusso delle donne,
                        evidenziava come la società in cui viveva fosse stata aggredita dalla
                        corruzione rispetto a un passato improntato al senso del pudore e al
                        rispetto della famiglia e del talamo nuziale e constatava perciò quanto
                        fosse ormai difficile trovare una donna virtuosa e fedele[11]. Censurando dunque i vizi delle donne del suo tempo il poeta
                        così tuonava:
Una donna, che può ricingersi il collo di smeraldi e
                                attaccare alle orecchie tese pesanti pendagli, si permette tutto, di
                                nulla si vergogna (niente vi è di più
                                fastidioso di una donna ricca). Allora il suo viso, ripugnante e
                                insieme ridicolo a vedersi, è tumido di una spessa corteccia di
                                mollica di pane ed esala l’odore delle pomate di Poppea in cui si
                                invischiano le labbra del povero marito: ma dall’amante ci vanno a
                                viso lavato! Quando mai una donna si preoccupa di essere bella in
                                casa propria? Le essenze sono fatte per gli adulteri, per essi si
                                comprano i prodotti che voi, gracili Indiani, ci spedite. Alla fine
                                libera il suo viso togliendo il primo strato di intonaco, si fa
                                riconoscere e si massaggia con il latte: per questo, appunto, si
                                farebbe seguire da una mandria di asine anche se fosse mandata in
                                esilio al polo artico. Ma ci si può domandare se si dovrà chiamare
                                viso o piaga quello che viene ricoperto e ammorbidito di tanti e
                                diversi empiastri e riceve umidi cataplasmi di farina cotta
                                        (Satire VI 457-473). 


Come rilevava Giovenale, l’uso di
                        cosmetici e prodotti aromatici divenne per le ricche donne romane lo
                        strumento più efficace per aumentare fascino e capacità di seduzione
                        allorché avanzava la vecchiaia. Una consuetudine, questa, già attestata e
                        censurata nel mondo greco: nel VII secolo a.C. infatti Archiloco constatava
                        quanto fosse inconciliabile la vecchiaia con l’uso dei profumi[12]; due secoli più tardi Aristofane indicava proprio nel profumo
                        un’arma di seduzione[13]; nel mondo romano Plauto, tra III-II secolo a.C., condannava
                        l’uso di profumi e belletti in persone non più giovani[14]. Critiche ma anche consensi dal momento che alcuni scritti non
                        mancavano di offrire alle donne consigli, accorgimenti e ricette per
                        preservare la bellezza dagli attacchi del tempo[15]. 
In molti casi proprio il profumo rivelava
                        la presenza di una donna. Lo evidenziavano con disprezzo Plauto[16] e Plinio il Vecchio[17]. Il commediografo, in particolare, attraverso le parole della
                        serva Scafa, nella Mostellaria così bollava l’uso dei
                        profumi da parte delle donne:
La donna odora di buono quando non odora di nulla.
                                Queste vecchie che usano ungersi di unguenti sono rifatte, decrepite
                                e sdentate. Occultano col belletto i difetti del proprio corpo e,
                                quando il sudore fa lega con gli unguenti, eccole subito mandare il
                                puzzo delle salse quando in cucina vanno tutte insieme. Un odore
                                indefinibile, però questo almeno capisci: ch’è un odore orrendo
                                        (Mostellaria 273-278). 


La massima plautina «La donna odora di
                        buono quando non odora di nulla» (mulier
                                recte olet, ubi nihil olet) conobbe grande fortuna e nei
                        secoli seguenti si cristallizzò nella cultura latina divenendo emblema di
                        una società antica e ancora incorrotta. La ripresero e la fecero propria
                        inserendola in vari contesti Cicerone, Seneca e Marziale: tutti vi scorsero
                        in una sintesi lapidaria il disprezzo dei profumi così contrario alla virtù[18].

Gli uomini e i profumi 



Sebbene Teofrasto accostasse
                        esplicitamente alcuni profumi agli uomini constatandone l’uso nella società
                        del tempo – a suo dire si addicevano al genere maschile le fragranze più
                        leggere come il profumo di rosa/rhodinon, di
                                henna/kypros, di giglio – [19], tuttavia l’impiego di essenze e belletti connotava
                        negativamente anche l’uomo specie se diventava costante ed eccessivo.
                        Di per sé l’impiego di olio per ungere il corpo non era visto negativamente,
                        specie quando si abbinava all’atletica e alla guerra. Non mancano esempi in
                        questo senso tanto per il mondo greco che per quello romano. Secondo
                        Plutarco, Isadas, figlio di Febida, formidabile guerriero spartano, fu in
                        grado di sbaragliare i nemici con la sua prestanza fisica e il suo corpo
                        lucente di olio[20], mentre Cesare, dopo una grande battaglia, era solito concedere
                        ai soldati di mettere da parte il dovere e abbandonarsi ai piaceri convinto
                        che, anche se profumati, essi avrebbero ugualmente saputo combattere[21]. 
Era Socrate nella seconda metà del V
                        secolo a.C. a tracciare una chiara linea di demarcazione tra gli oli usati
                        per nobili fini, e oli impiegati per uso cosmetico.
                        L’occasione nella quale il filosofo esprimeva il suo pensiero era data da un
                        simposio nella casa di Callia, allietato, come da tradizione, dal suono del
                        flauto e della cetra e da ottimo cibo. Alla fine del banchetto sarebbe stato
                        portato anche del profumo secondo una consuetudine consolidata che tuttavia
                        Socrate stroncava con queste parole: 
«Come per le vesti un modello si addice alla donna
                                e un altro all’uomo, così anche per le essenze profumate una si
                                addice all’uomo e un’altra alla donna: nessun uomo, io credo, si
                                cosparge di profumo per un altro uomo. Le donne, poi, soprattutto se
                                si trovano a essere novelle spose come quella del qui presente
                                Nicerato e di Critobulo, perché mai hanno bisogno del profumo? Già
                                di per sé, infatti, ne emanano. La fragranza dell’olio dei ginnasi,
                                invece, quando c’è, è più piacevole del profumo di una donna e,
                                quando non c’è, è più desiderata. Senza dubbio, infatti, chi si
                                cosparge di unguento profumato, sia esso uno schiavo o un uomo
                                libero, subito emana la stessa fragranza da tutto il corpo; invece
                                gli odori che provengono dalle fatiche liberali necessitano in primo
                                luogo di esercizi accurati e poi di molto tempo, se vogliono
                                riuscire graditi e degni di uomini liberi» (Senofonte,
                                        Simposio II 2-4). 


Come per la donna, anche l’assioma tra
                        uomo profumato e uomo corrotto non tardò ad affermarsi e a diventare un
                        luogo comune. Ateneo, riportando soprattutto brani da commedie e tragedie
                        ateniesi di V e IV secolo a.C., metteva in ridicolo quegli uomini che
                        usavano i profumi più costosi anche per ungere i piedi[22]. Il filosofo peripatetico Clearco di Soli (IV-III secolo a.C.)
                        rilevava come l’uso dei profumi da parte degli uomini finisse per renderli effeminati[23]. Cicerone si servì ripetutamente del tema nelle sue orazioni per
                        screditare i suoi avversari. Nella Seconda Catilinaria,
                        pronunciata tra il 63 e il 59 a.C., rilevava infatti che il corrotto
                        Catilina avrebbe potuto avere come suoi soldati quanti passeggiavano nel
                        Foro, stazionavano davanti alla sede del Senato ed entravano anche in Senato
                        coperti di unguenti e fasciati di porpora[24]; nella Contro Pisone, pronunciata nel 55
                        a.C., biasimava il duumviro Gabino, che, a suo avviso, sarebbe stato
                        facilmente adottato dai profumieri del quartiere di Seplasia a Capua a causa
                        dei suoi capelli sempre impomatati e bagnati di
                        profumo nonché delle sue gote e delle sue labbra truccate[25]; nell’orazione Per Publio Sestio del 56
                        a.C. attaccava i suoi avversari a suo dire eccessivamente profumati e impomatati[26]. Gli strali di Cicerone si abbattevano in particolare contro
                        Gaio Verre, disonesto governatore della Sicilia dal 73 al 71 a.C., che –
                        rilevava l’oratore – come i re di Bitinia andava in giro su una lettiga
                        trasportata da 8 schiavi adagiandosi su un cuscino di sottile stoffa maltese
                        riempito di petali di rosa. Ancora Verre – continuava Cicerone – portava
                        sempre una corona di rose sul capo e una ghirlanda al collo e annusava
                        frequentemente i petali di rosa contenuti in un sacchetto a maglie strette[27]. 
Non meno pesanti furono i rilievi di
                        Marziale su uomini eccessivamente profumati come Cotilo attaccato per l’uso
                        di profumi al cinnamomo e uno stile di vita fin troppo raffinato[28]; Carmenione profumato, depilato e più simile a una donna che a
                        un uomo[29]; Zoilo immerso nel lusso più stravagante e impregnato del
                        profumo creato da Cosmo[30]; Candido inondato di profumo ed effeminato[31].
Come in precedenza rilevato, proprio
                        l’eccesso di profumo giocò un brutto scherzo al nobile Caio Plozio Planco
                        stanato dal nascondiglio di Salerno dalla scia di aromi che aveva lasciato[32]. La sua non era certo un’abitudine isolata. Già tra II e I
                        secolo a.C. – attesta Varrone Reatino – censori, scribi magistrati erano
                        soliti all’alba cospargersi di mirra e unguenti profumati[33].
                

La condanna del lusso



L’eccessivo uso di spezie e oli profumati
                        suscitò in varie epoche pareri contrapposti. Alcuni intellettuali vi
                        scorsero infatti la prova più chiara dell’infiacchimento dei costumi e di un
                        degrado della società, altri invece non esitarono a esprimere la loro
                        approvazione. 
Come ricordato, già Socrate invitava i
                        suoi allievi a tenersi distanti dai profumi che giudicava contrari alla virtù[34]. Facendo tesoro degli insegnamenti del maestro, Platone (427-347
                        a.C.) indicò come rimedio alla corruzione dei giovani un ritorno a un tenore
                        di vita essenziale attraverso la riduzione di tutto ciò che appariva
                        superfluo come i cibi raffinati, la mirra e le sostanze aromatiche da
                        bruciare, le concubine, i dolciumi[35]. A tal proposito il filosofo arrivava addirittura a ipotizzare
                        un divieto nell’importazione dell’incenso e dei prodotti provenienti da
                        altri paesi[36]. Concordava con Socrate e Platone anche il filosofo cinico
                        Diogene di Sinope (412-323 circa a.C.) che – ricorda Diogene Laerzio – di
                        fronte a un tale che si ungeva i capelli così esclamò: «Bada che il profumo
                        della tua testa non apporti cattivo odore alla tua vita!»[37]. 
Va comunque chiarito che la condanna dei
                        profumi non fu unanime, anzi proprio alcuni allievi di Socrate non esitarono
                        a staccarsi dalla via segnata dal maestro per palesare ben altre opinioni.
                        Tra i primi vi fu Aristippo di Cirene (435-350 a.C.) il quale – racconta
                        Clemente Alessandrino – dopo essersi cosparso di oli profumati, se la prese
                        con quanti non ne facevano uso e li disprezzavano augurando loro la fine
                        riservata alla gente malvagia[38]. Aristippo, che trascorse la vita immerso in ogni forma di
                        piaceri tra i quali rientrava anche l’uso smodato di essenze aromatiche[39], in una presunta lettera al condiscepolo Antistene, ricordava di
                        aver soggiornato un tempo a Siracusa alla corte del tiranno Dionisio il
                        Vecchio caratterizzata da splendidi banchetti, profumi
                        magnifici e vesti lussuose[40]. Della passione del filosofo verso gli aromi conserva traccia
                        anche Diogene Laerzio, che riporta un episodio nel quale Aristippo,
                        difendendo la sua abitudine a profumarsi, si paragonava al re dei Persiani,
                        che come lui faceva uso di essenze e malediceva quanti invece avevano
                        condannato l’impiego delle fragranze[41]. Se Aristippo non rinunciò ai profumi, un altro allievo di
                        Socrate, Eschine, ponendo anche lui da parte l’insegnamento del maestro,
                        volle addirittura cimentarsi nel mestiere di profumiere. Ebbe però scarsa
                        fortuna e, sperperato il suo denaro, si indebitò[42], mentre un noto peripatetico come Demetrio Falereo, che governò
                        Atene dal 317 al 307 a.C., fece un uso eccessivo dei profumi nel corso dei
                        banchetti sperperando così molte risorse[43].
Al pari di Socrate, Platone e Diogene di
                        Sinope, anche molti intellettuali latini non esitarono a condannare l’uso
                        dei profumi e il mestiere del profumiere. Della loro introduzione nella
                        società romana e del conseguente degrado dei costumi essi cercarono di
                        trovare un’origine. Se i Lidi, come aveva rilevato Senofane, avevano fatto
                        conoscere ai Greci uno stile di vita elegante ed essenze preziose avviandoli
                        al degrado e alla corruzione[44], erano stati ancora i popoli orientali a introdurre raffinatezze
                        e profumi a Roma. Secondo Valerio Massimo, infatti, lusso e corruzione
                        cominciarono a diffondersi a Roma dopo la Seconda Guerra Punica (218-202
                        a.C.) e la vittoria contro Filippo V di Macedonia a Cinoscefale nel 197 a.C.[45]. Per Livio, dopo il successo di Magnesia del 190 a.C. contro il
                        re di Siria Antioco III il Grande, e il trionfo di Cneo Manlio Vulsone
                        contro i Galli d’Asia nel 187/186 a.C., venne introdotto a Roma il lusso
                        straniero rappresentato dall’allestimento di ricchi banchetti, nonché
                        dall’aumento nella società di oro e argento frutto dei bottini di guerra
                        distribuiti in parte ai soldati[46]. Il fasto dei banchetti – rilevava
                        Tacito – aumentò dopo la battaglia di Azio del 31 a.C. per scemare poi
                        lentamente dopo la presa di potere da parte di Galba nel 68 d.C.[47]. Tale lusso ebbe nelle spezie un elemento di punta tanto che il
                        commediografo Plauto faceva polemicamente declamare alla schiava Leena le
                        virtù del suo vino dotato di un profumo più intenso di quello aromatizzato
                        alla mirra, al cinnamomo, alla rosa, al croco e alla cassia[48]. 
Il lusso sfrenato in molti casi si
                        accompagnava alla sete di ricchezza. Cicerone indicava il simbolo di questa
                        società ancora nel corrotto Gaio Verre le cui nefandezze ricordava in
                        dettaglio. Avvalendosi del suo potere in Sicilia, Verre – riferiva l’oratore
                        – era solito depredare tutte le navi che attraccavano nei porti dell’isola
                        rubandone il carico e mettendo l’equipaggio in carcere. In molti, per
                        evitare l’azione del propretore, lo omaggiavano con parte delle loro merci
                        portandogli porpora di Tiro, incenso, profumi e tele di lino, gemme e perle,
                        vini della Grecia e schiavi dell’Asia. Tali gesti più che salvarli ne
                        sancivano invece la condanna. La preziosità dei loro doni infatti era un
                        motivo per il rapace Verre per trafugare il carico delle navi e gettare in
                        prigione i membri dell’equipaggio[49]. Al disprezzo dei profumi, emblema di una società corrotta,
                        Cicerone contrapponeva la semplicità e ‘il profumo di terra’
                                («magis laudari quod terram quam quod
                                crocum olere videatur»), segno di una semplicità ormai
                        irrimediabilmente perduta[50].
Il lusso trovò una più marcata condanna
                        nel I secolo d.C. allorché aumentarono le spese dell’impero per l’acquisto
                        di spezie costose provenienti da paesi lontani. Se già l’imperatore Tiberio
                        (14-37 d.C.) in una lettera al senato del 22 d.C. ipotizzava possibili
                        rimedi per il ritorno alla tradizione e la lotta al lusso eccessivo e alla
                        corruzione ravvisabile nelle ville enormi, nel numero di schiavi provenienti
                        da ogni dove, nell’uso abnorme di oro e argento ma anche di tessuti
                        raffinatissimi e pietre preziose per il cui acquisto l’impero romano
                        spendeva annualmente cifre enormi depositandole nelle casse di popolazioni
                        straniere e nemiche[51], più articolate erano le opinioni del
                        filosofo Seneca e di Plinio il Vecchio. Seneca attribuiva la corruzione dei
                        giovani al commercio di prodotti di lusso[52] e bollava lo stile di vita estremamente raffinato di Nomentano e
                        Apicio attenti alle leccornie della tavola e ai profumi[53]. Lodava invece la vita agreste e semplice di Scipione, già
                        vincitore di Annibale a Zama nel 202 a.C., che aveva fatto uso dei bagni per
                        detergersi dal sudore non dall’unguento[54]. Secondo il filosofo, infatti, il corpo era profumato quando non
                        emanava alcun profumo: per questo egli stesso evitava di usare ogni tipo di
                        essenza aromatica e invitava il suo pupillo Lucilio a fare altrettanto[55]. 
Anche Plinio il Vecchio, in nome di
                        un’austerità ormai perduta, bollava l’uso eccessivo di marmi nelle case,
                        nonché l’importazione di vesti lussuose dal paese dei Seri, di perle dal Mar
                        Rosso e di smeraldi recuperati nelle viscere della terra[56]. Il lusso e la raffinatezza dei cibi – rilevava – avevano
                        indotto i Romani ad andare a comprare il pepe fino in India e lo zenzero
                        fino in Arabia e nel paese dei Trogloditi pagandoli a peso d’oro[57]. Non era un caso che annualmente l’impero spendesse 55 milioni
                        di sesterzi in prodotti provenienti dall’India, che venivano poi rivenduti a
                        un prezzo cento volte maggiore[58]. Il naturalista rivolgeva i suoi attacchi più veementi
                        all’acquisto e all’uso dei profumi e, più nello specifico, alle donne che ne
                        erano committenti e destinatarie. Condannava perciò quelle che usavano solo
                        corone fatte da petali cuciti insieme e corone importate dall’India o da
                        altri paesi ancora più lontani, e che erano solite offrire ai loro ospiti
                        preziose corone fatte con foglie di nardo o di seta impregnate di profumo e
                        dai colori cangianti[59]. Inoltre, lanciava i suoi strali contro l’Arabia e l’India dalle
                        quali l’impero annualmente acquistava spezie e perle per un ammontare di
                        circa 100 milioni di sesterzi[60], attaccava il desiderio dell’uomo di
                        vincere la natura traendo i profumi dai fiori odorosi[61] e confrontava i guadagni ottenuti in passato dall’agricoltura
                        con quelli ricavati dalla vendita di prodotti costosi recuperati sulle coste
                        del Mar Rosso e dell’Oceano Indiano[62]. L’acquisto di profumi, in particolare, appariva al naturalista
                        un incomprensibile sperpero di sostanze. Se – rilevava – perle e gemme
                        preziose per lo meno passavano agli eredi rappresentando in qualche modo un
                        investimento, viceversa il profumo si dileguava nell’aria per il piacere
                        altrui. Un vezzo prezioso che Plinio valutava in 400 denari per libbra[63]. 
Tra I e II secolo d.C. anche l’erudito
                        Plutarco paragonava i sacrifici a base di alloro e orzo che la Pizia offriva
                        agli dèi con quelli dei suoi tempi a base invece di cassia, incenso e ladano[64] e ricordava, incastrando l’annotazione nella Vita di
                                Pericle, come l’apprezzamento generale dei profumi non
                        impedisse che il mestiere di profumiere fosse considerato servile e indegno
                        di uomini liberi[65].
Pur pesantemente disprezzati da più
                        parti, il lusso e i profumi si rivelarono tuttavia utili all’interesse dei
                        Romani dopo la sconfitta patita a Canne contro Annibale (216 a.C.). In
                        quell’occasione infatti furono proprio le raffinatezze dei Campani a
                        intaccare le virtù del generale cartaginese e del suo esercito, consentendo
                        così ad essi di riorganizzarsi e di vincere la Seconda Guerra Punica[66]. 

La corruzione dei soldati



Il tema della corruzione dei costumi fu
                        avvertito dai Romani anche in relazione alle truppe che stazionavano ai
                        confini dell’impero ed erano a contatto diretto con le raffinatezze dei
                        popoli orientali. Già Plinio il Vecchio ricordava come la mollezza fosse
                        penetrata tra i soldati abituatisi ormai a essere cosparsi di
                        profumi nei giorni di festa[67]. Proprio per salvaguardare l’antica disciplina l’imperatore
                        Vespasiano, nel 70 d.C. al ritorno a Roma dalla vittoriosa campagna di
                        Giudea, revocò la nomina a prefetto a un giovane ufficiale che, per
                        ringraziarlo dell’incarico, si era presentato al suo cospetto
                        abbondantemente profumato. Disgustato lo rimproverò aspramente esclamando:
                        «Avrei preferito ricevere da te una zaffata d’aglio!»[68]. La corruzione si diffuse soprattutto tra le truppe dislocate
                        nelle regioni orientali come la Siria. La estirpò il prefetto Avidio Cassio,
                        cui l’imperatore Marco Aurelio nel 164 d.C. diede l’incarico di condurre una
                        spedizione militare in Oriente non senza avere prima riportato alla
                        disciplina i soldati che avevano abbandonato l’antica virtù per abituarsi a
                        mollezze di ogni genere, ai bagni caldi, alle corone di fiori[69]. Il medesimo sforzo è attestato nel II secolo d.C. anche dal
                        retore Frontone che, in una lettera fittizia inviata a Lucio Vero poco prima
                        della spedizione contro i Parti del 164 d.C., lodava l’imperatore per avere
                        riportato all’ordine un esercito corrotto dal lusso, dalla lascivia e
                        dall’ozio prolungato. Di tale degrado costituiva un esempio il reparto di
                        cavalleria dotato di cavalli ispidi e trascurati, ma, di contro, di
                        cavalieri ben depilati[70]. 

Le leggi suntuarie



L’eccessivo uso di profumi e le
                        conseguenti spese nell’acquisto di costosissime spezie o di oli aromatici,
                        che in vari momenti storici aveva provocato la condanna degli intellettuali,
                        trovarono un freno in provvedimenti e vere e proprie leggi finalizzate ad
                        arginare lo sperpero di risorse.
All’inizio del VI secolo a.C. Solone, che
                        aveva preso il potere ad Atene al fine di sedare i contrasti sociali, nelle
                        sue leggi proibì anche la vendita dei profumi[71]. Analogamente, in data imprecisata, gli Spartani allontanarono
                        dalla città i profumieri con l’accusa di sperperare
                        l’olio d’oliva[72], mentre nella città magno greca di Locri una legge varata nel VI
                        secolo a.C. su indicazione del legislatore Zaleuco, proibiva a donne e
                        uomini di portare gioielli d’oro e di indossare abiti preziosi e ricercati pena
                        la pubblica ammissione di colpa e la perdita dell’onore[73]. Stessa norma adottò, forse ancora nel VI secolo a.C., Siracusa[74]. 
La tradizione offre maggiori ragguagli in
                        relazione ai Romani che in più occasioni vararono leggi destinate a
                        contenere il lusso e le spese per acquisto di belletti e profumi. Al 215
                        a.C. risale la Lex Oppia
                        finalizzata a ridurre gli sfarzi delle matrone romane, come ricordano Livio
                        e Tacito[75]. In base a essa – rileva Livio – «Nessuna donna poteva essere in
                        possesso di una quantità d’oro superiore a mezza oncia, tanto meno portare
                        abiti dai colori accesi, né circolare a bordo di carrozze tirate da due
                        cavalli né a Roma, né in un’altra città, né nel raggio di 1000 passi, tranne
                        che durante le pubbliche feste religiose»[76]. 
Un divieto tribolato che dopo 20 anni
                        venne abrogato dalla Lex Valeria
                                Fundania[77], salvo essere poi ripristinato all’indomani della vittoria su
                        Antioco III il Grande a Magnesia e la pace di Apamea del 188 a.C. attraverso
                        il varo di una nuova legge. Questa venne forse rinnovata nell’89 a.C. dai
                        censori Publio Licinio Crasso e Lucio Giulio Cesare, come fa credere Plinio
                        il Vecchio[78]. 
Quanto la
                                Lex Oppia fosse avversata
                        soprattutto dall’élite romana avvezza ormai a un nuovo stile di vita, lo
                        attesta ancora Livio. Lo storico ricostruiva i discorsi contrapposti del
                        console Marco Porcio Catone, che ne proponeva il mantenimento, e del tribuno
                        della plebe Lucio Valerio autore, col collega Marco Fundanio, della proposta
                        di abrogazione della legge da sostituire con un
                        altro provvedimento più permissivo. La proposta dei due tribuni incontrò il
                        sostegno delle donne che si precipitarono da ogni parte sul Campidoglio
                        riempiendo la città. Catone, rimarcando quanto fosse sconveniente la
                        protesta delle donne che, a suo dire, era segno del loro potere sugli
                        uomini, invitava a tenerle a freno limitando quel lusso di matrice orientale
                        che dalla Grecia e dall’Asia era arrivato fino a Roma. Di contro Lucio
                        Valerio, ribattendo le argomentazioni del console, rilevava come i tempi
                        fossero mutati: se la Lex
                                Oppia era servita a contrastare le
                        ristrettezze legate allo svolgimento della Seconda Guerra Punica, allo stato
                        attuale – affermava -, terminato il conflitto con la vittoria del 202 d.C.,
                        non avrebbe avuto senso mantenerla. Difendeva perciò la scelta delle donne
                        di scendere in piazza e ricordava in quante occasioni proprio le donne,
                        attaccate da Catone, avessero determinato la salvezza dello stato[79]. 
Un riepilogo di tutti i provvedimenti
                        emanati dai Romani per contenere il lusso e preservare i costumi degli
                        antichi si ritrova in Aulo Gellio (II secolo d.C.), che al tema dedicava un
                        intero capitolo delle sue Notti attiche. Una prima legge
                        – rilevava l’erudito – volta a contenere le spese nei banchetti fu quella
                        emanata nel 161 a.C. dai consoli Gaio Fannio e Marco Valerio Messala
                                (Lex Fannia). A essa
                        seguirono, tutte con le medesime finalità, la
                                Lex Licinia (131 o 104
                        a.C.), la Lex Cornelia (81 a.C.),
                        la Lex Aemilia (115 a.C.), la
                                Lex Antia (71 a.C. circa)
                        e la Lex Iulia (18 o 17 a.C.)[80]. 
Un resoconto per molti versi analogo
                        offre Macrobio (IV-V secolo d.C.) che nei suoi Saturnali
                        riassumeva tutti i provvedimenti contro il lusso varati dai
                        Romani dall’epoca arcaica a quella imperiale: dalla
                                Lex Orchia presentata dal
                        tribuno Gaio Orchio nel 182 a.C., alla Lex
                                Fannia, alla Lex Didia
                        del 143 a.C., alle già citate Lex
                                Licinia e Lex
                                Cornelia, alla legge proposta da Lepido alla morte di
                        Silla (78 o 77 a.C.), alla legge presentata da Anzio Restione nel 68 a.C. e,
                        infine, all’editto contro le spese emanato su proposta del triumviro Antonio
                        quando rivestiva la carica di console (44 o 34 a.C.)[81]. Sulla paternità ed efficacia di quest’ultimo provvedimento
                        Macrobio non mancava di avanzare dei dubbi in
                        considerazione delle considerevoli spese sostenute dal triumviro per i
                        pranzi con Cleopatra in uno dei quali avrebbe dilapidato la cifra
                        esorbitante di 10 milioni di sesterzi[82]. 

Conclusioni 



Da simbolo di raffinatezza e di uno
                        status sociale elevato l’uso del profumo divenne dunque sempre più esteso
                        raggiungendo anche i soldati romani e condizionandone, in associazione con
                        uno stile di vita raffinato del tutto contrario al campo di battaglia, il
                        rendimento. Bollandolo nei suoi eccessi molti intellettuali, fin da
                        Senofane, indicarono nell’uso di profumo una via contraria alla virtù. Se
                        la donna profumata divenne l’emblema della meretrice, l’uomo eccessivamente
                        profumato assurse a simbolo di una società corrotta nella quale
                        intellettuali del calibro di Cicerone non mancarono di incasellare
                        personaggi come Catilina e Verre.
Le leggi emanate in varie epoche ad
                        Atene, Sparta e soprattutto a Roma si configurarono come una barriera contro
                        lusso e corruzione. In particolare, molti intellettuali romani videro nelle
                        raffinatezze importate dall’Oriente una concreta minaccia alla stabilità
                        dell’impero, che Roma aveva creato grazie all’incorruttibilità delle sue
                        truppe e dei suoi generali. In questo senso la legge poteva costituire un
                        freno efficace al fiume di denaro che annualmente lo stato spendeva
                        nell’acquisto di spezie e pietre preziose provenienti da Arabia e India. Di
                        questa ideologia che lodava la semplicità del passato contrapponendola a un
                        troppo sofisticato presente diventavano in qualche modo slogan le parole di
                        Plauto: «La donna odora di buono quando non odora di nulla»[83], e di Cicerone: «Si apprezzi l’odore di
                        terra più del profumo di croco»[84]: pura utopia di fronte a una società in cambiamento o già
                        irrimediabilmente mutata. 
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Capitolo settimo

Le riflessioni sull’olfatto e la natura degli odori

In questo capitolo vengono proposte riflessioni che i filosofi
                dell’epoca arcaica dedicarono al meccanismo di percezione degli odori. Fin dal VI
                secolo a.C., il funzionamento dell’olfatto, la natura e la formazione degli odori, i
                meccanismi e le differenti capacità di percepirli in uomini e animali furono
                indagati da nuove prospettive e con nuove conclusioni tra IV e III secolo a.C. da
                Platone, Aristotele e soprattutto Teofrasto. Le loro ricerche, affiancate alle
                teorie atomistiche di Democrito prima, di Epicuro poi, furono alla base delle
                riflessioni di Lucrezio, l’unico tra i latini a prendere in considerazione anche
                l’olfatto nel suo poema "La natura delle cose". Inserendo le sue considerazioni sul
                tema all’interno di una struttura poetica più ampia e riservando all’odorato ben
                poco spazio rispetto a vista, udito e gusto, il poeta latino indirettamente
                dimostrava quanto fosse spinoso trattare l’argomento. Su di esso, peraltro, nemmeno
                un erudito come Galeno, pur nutrito di cultura greca, riusciva a far segnare
                sostanziali passi in avanti. Le indagini di Teofrasto su odori e profumi rimanevano
                così fondamentali per ogni indagine mantenendo il loro carattere pionieristico.
            





Il meccanismo di percezione degli odori interessò i
        filosofi fin dall’epoca arcaica. A differenza degli altri sensi, l’olfatto si presentava per
        molti versi indefinibile nei suoi processi di funzionamento, così come indefinibili
        rimanevano gli odori per connotare i quali mancava un vocabolario adeguato. Lo attesta con
        un certo disappunto Teofrasto che, trattando degli odori nell’omonimo scritto, era costretto
        a rilevare come non ci fossero epiteti idonei a indicarli. In modo fin troppo generico
        infatti essi potevano essere distinti solamente in piccanti, forti, deboli, dolci, pesanti:
        aggettivi, questi, presi in prestito da altri ambiti sensoriali ma non perfettamente
        pertinenti alla sfera dell’olfatto[1].
I filosofi greci. Dai presocratici ad Aristotele 



Lasciando da parte in questa sede la valutazione
            medica degli odori corporei, il cui mutamento diversi scritti del Corpus
                Hippocraticum nonché testi medici di varia epoca indicavano come segno
            dell’insorgenza della malattia, occorre soffermarsi invece sulle teorie che, a partire
            dal VI secolo a.C., i filosofi greci elaborarono per spiegare come funzionasse
            l’olfatto, quale fosse il meccanismo di percezione degli odori, quale classificazione
            potesse essere data a questi ultimi. 
Delle teorie formulate dai primi filosofi rimangono
            solo poche notizie. Eraclito di Efeso (VI-V secolo a.C.) associò l’odore a tutto ciò che
            era fumo affermando che «se tutte le cose diventassero fumo, le narici riuscirebbero a captarle»[2]. Secondo Alcmeone di Crotone (VI-V secolo a.C.) gli
            odori venivano percepiti attraverso il naso che, incanalandoli nel corpo attraverso
            l’aria, li portava al cervello[3]. Empedocle di Agrigento (V secolo a.C.) formulò la teoria secondo la quale
            l’odorato si produceva attraverso la respirazione e l’odore era emanato in maniera
            particolare da corpi sottili e leggeri[4], mentre Anassagora di Clazomene (V secolo a.C.), legando anch’egli l’odorato
            alla respirazione, ipotizzò che gli animali più grandi captassero meno odori rispetto a
            quelli di piccole dimensioni. Questi ultimi, infatti, respirando, riuscivano a inspirare
            tutti gli odori, sottili per natura e contenuti nell’aria meno densa e più dilatata[5]. Anche il botanico Clidemo (V secolo a.C.?), su cui Aristotele e soprattutto
            Teofrasto forniscono qualche ragguaglio, legò la percezione degli odori al processo di
            respirazione e, in particolare, alla fase di inspirazione dell’aria, elemento nel quale
            essi erano contenuti[6]. 
Una teoria particolare, ricordata anche da
            Teofrasto nel suo scritto Sui sensi[7], elaborò Diogene di Apollonia (V secolo a.C.) che affermava quanto
            segue:
L’olfatto è acutissimo in quelli che hanno pochissima aria nella
                testa perché allora il mescolamento è rapidissimo, tanto più se l’odore viene
                trascinato attraverso un condotto piccolo e stretto, perché così giudica più
                rapidamente: per questo alcuni animali sono dotati di odorato più sottile che gli
                uomini. Nondimeno, quando l’odore è commisurato all’aria in maniera conveniente al
                mescolamento, l’uomo ha sensazioni vivacissime (64A19 Diels-Kranz). 


Il meccanismo della percezione olfattiva e la
            genesi degli odori interessò tra IV e III secolo a.C. Platone, Aristotele e soprattutto
            Teofrasto. Platone riconduceva la formazione degli odori alle trasformazioni della
            materia e, in particolare, al mutamento dell’acqua in aria e dell’aria in acqua. A suo
            dire, gli odori erano fumo o nebbia, ma non potevano avere alcuna classificazione se non
            quella di ‘gradevole’ e ‘sgradevole’[8]. Più articolate erano le riflessioni di Aristotele.
            Nello scritto Sull’anima, il filosofo, rilevando come nell’uomo il
            senso dell’olfatto fosse meno sviluppato che negli animali, provava a elaborare una
            tassonomia degli odori. Notando alcune analogie tra sapori e odori, Aristotele
            classificava questi ultimi in pungenti, apri, acidi, grassi, ma anche in dolci,
            aggettivo, quest’ultimo, mutuato dalla categoria sensoriale del gusto[9]. Il filosofo affrontava analogo tema anche nello scritto Sul
                senso. Qui, sganciandosi dalle considerazioni di Platone, riconduceva
            l’origine di sapori e odori all’azione che il cosiddetto ‘secco vaporoso’ svolgeva
            rispettivamente nei liquidi e nell’aria. A suo dire, vi erano due tipi di percezione
            olfattiva: la prima era connessa ai sapori e dunque ai cibi e accomunava uomini e
            animali dotati di polmoni; la seconda, propria solo degli uomini, consisteva nella
            capacità di godere degli odori senza che essi fossero legati al cibo: ad esempio il
            profumo dei fiori[10]. 
Anche lo scritto Problemi di fisica
            composto da uno o più allievi di Aristotele nell’ambito della scuola
            peripatetica prendeva in considerazione il funzionamento dell’odorato e la natura degli
            odori attraverso il procedimento espositivo della domanda seguita dalla relativa
            risposta. Nella sezione XII l’autore spiegava la minore capacità di captare i profumi da
            vicino piuttosto che da lontano con la natura di alcuni aromi più intensi ma meno puri
            se percepiti a breve distanza – ad esempio il fumo emanato dalle resine bruciate o il
            profumo dei fiori – meno intensi ma più puri e gradevoli se percepiti da lontano;
            bollava come falsa l’opinione in base alla quale gli alberi investiti dall’arcobaleno
            emettevano profumi, attribuendo invece il fenomeno alla pioggia che si posava sulle
            piante aromatiche arse inducendole a sprigionare vapori profumati; spiegava la limitata
            percezione di odori in inverno rispetto all’estate col ridotto movimento dell’aria nella
            stagione fredda; si soffermava sulle proprietà medicamentose di alcuni aromi rilevando
            che le sostanze dotate di un profumo più dolce favorivano la diuresi; chiariva che il
            vino, se annacquato, perdeva la sua forza ma anche il suo aroma[11]. Nella sezione XIII invece spiegava la genesi e la maggiore o minore
            intensità degli odori sgradevoli generati dal corpo, dai cibi,
            dalle piante, dal processo di putrefazione attribuendole complessivamente a
            ristagnamento nel corpo delle diverse sostanze (ad esempio l’urina), alla natura del
            soggetto (piante o animali), al calore che favoriva la diffusione aerea degli odori[12]. 
Teofrasto 



È soprattutto Teofrasto a soffermarsi sulla
                natura degli odori nelle opere Sui sensi, Le cause
                    dei fenomeni vegetali e Sugli odori. Nello
                scritto Sui sensi, il filosofo criticava le teorie di Empedocle
                che aveva connesso la percezione degli odori alla respirazione. Le sue obiezioni si
                fondavano sul fatto che molti esseri viventi, pur non respirando, percepivano
                comunque gli odori, mentre altri, pur respirando, in molti casi non vi riuscivano se
                l’organo sensoriale preposto a captarli risultava ostruito. Secondo Teofrasto,
                dunque, la respirazione non era in se stessa la causa della percezione degli odori,
                ma solo incidentalmente era connessa a questo processo. Il filosofo sconfessava
                Empedocle anche in relazione alla teoria secondo la quale i corpi leggeri più
                fortemente colpivano l’olfatto: a suo dire, infatti, elementi leggerissimi quali
                aria e fuoco non producevano odori[13].
Teofrasto sviluppava a pieno la sua indagine
                su odorato e natura e genesi degli odori nel libro sesto de Le cause dei
                    fenomeni vegetali e nell’opuscolo Sugli odori.
                Se le indagini di Democrito costituivano il punto di partenza per una nuova ricerca
                su sapori e colori, di contro, per ciò che concerneva il funzionamento dell’olfatto
                e la natura e la classificazione degli odori, il filosofo si muoveva da pioniere
                potendo contare soltanto sulle brevi riflessioni di Platone e del maestro
                Aristotele.
Avviando la sua indagine Teofrasto agganciava
                sapori e odori alle piante. A suo dire, i sapori nascevano dal mescolamento tra
                elemento fluido ed elemento secco e terroso, gli odori, invece, dall’unione di un
                elemento indicato come ‘secco saporoso’ con sostanze trasparenti come aria e acqua[14]. Di sapori e odori Teofrasto offriva una precisa
                classificazione distinguendoli in dolci, oleosi, secchi, astringenti, pungenti,
                salati, aspri e acidi e costruendo una scheda esplicativa per ciascuna categoria[15]. Ritornando su questo tema in un altro passaggio del suo scritto, il
                filosofo classificava i sapori in sette tipologie: dolci, grassi, amari, secchi,
                pungenti, acidi e astringenti. Si poteva contare anche un’ottava categoria se non si
                scindeva il salato dall’amaro[16].
Passando agli odori, Teofrasto li associava a
                cose inanimate, piante e animali[17]. Il filosofo rilevava le differenze tra uomo e animali in merito
                all’effetto dei profumi: se, infatti, alcuni aromi erano gradevoli per gli uomini,
                viceversa gli stessi potevano risultare sgradevoli se non addirittura nocivi o
                letali per alcuni animali: gli avvoltoi, ad esempio, morivano a causa dei profumi,
                così come i coleotteri ai quali era fatale l’aroma della rosa; le api, inoltre,
                aggredivano chi si era cosparso di profumo e gli insetti in genere si tenevano
                lontani dall’olio d’oliva sentendolo come oppressivo. Allo stesso modo il profumo
                della pantera, sgradevole per gli uomini, attirava gli altri animali. Se – rilevava
                Teofrasto – gli animali avevano un olfatto più sviluppato rispetto a quello degli
                uomini, di contro non riuscivano a individuare i profumi e a distinguerli.
                Prudentemente il filosofo non indicava una causa, tuttavia non si sentiva di
                condividere la teoria secondo la quale la grandezza fisica sarebbe stata alla base
                di una maggiore o minore capacità di discernere gli odori. Al contrario, riteneva
                che tale dote andasse rapportata non alle dimensioni e quindi all’estensione degli
                organi sensoriali di ciascun essere, quanto alla capacità o incapacità di percepire
                determinata dalle sensazioni gradevoli o sgradevoli che gli odori stessi erano in
                grado di suscitare. Portava come esempio il fatto che anche tra gli uomini non tutti
                erano in grado di percepire come gradevoli i medesimi odori. Odori e sapori dunque –
                concludeva – apparivano strettamente connessi alle differenti qualità dei diversi
                esseri viventi[18].
Teofrasto manteneva l’associazione tra sapori
                e odori anche nei successivi capitoli de Le cause dei fenomeni
                    vegetali. Il filosofo infatti indicava una
                genesi comune per i sapori dolci e gli odori gradevoli[19]. Pur rilevando che alcune delle cose dotate di un sapore avevano anche
                un odore, tuttavia ricordava che molte sostanze rilasciavano il loro odore se
                assaggiate (come l’aneto, il finocchio, ma anche le lenticchie), mentre poche se
                pressate e maneggiate. Le sostanze profumate invece rivelavano il loro sapore se
                venivano masticate o assaggiate. Questo dato lo portava a ipotizzare nuovamente una
                medesima origine per odori e sapori e a chiedersi se essi costituissero due elementi
                differenti o uno stesso elemento differenziato[20]. Non sempre le parti commestibili di una pianta erano anche quelle
                dotate di aroma. Rilevava infatti: 
I buoni sapori e gli odori gradevoli non si trovano insieme
                    nemmeno nella parte superiore della pianta. In alcune di esse sapori e odori
                    risiedono nei pericarpi, in altre nelle foglie, in altre ancora nei fiori e nei
                    rami. Una variazione ancora più marcata per gli odori rispetto ai sapori, poiché
                    gli odori addirittura risiedono nella corteccia di alcune piante. Addirittura se
                    l’intera pianta è profumata i fiori in genere risultano i meno fragranti (come
                    per il timo, la menta acquatica e la nepitella). Ora, uno potrebbe attendersi
                    che la parte più profumata nelle piante non aromatiche sia la più profumata
                    anche nelle piante aromatiche. È invece strano che se in alcune piante i fiori
                    sono meravigliosamente profumati, le restanti parti della pianta non presentano
                    alcun odore, come nel caso della violetta o della rosa (Le cause dei
                        fenomeni vegetali VI 11.3-4). 


Il filosofo indicava nel processo di
                    pepsis/concozione-digestione l’origine di sapori e odori
                nelle piante che – rilevava – difficilmente erano complessivamente dotate di sapori
                e odori: laddove infatti le radici avevano sapore e odore, le altre parti ne erano
                prive. Ciò avveniva, ad esempio, in piante di piccole dimensioni, per lo più
                erbacee, le cui radici in molti casi – come per l’iris, il calamo aromatico, il
                giunco odoroso, il cipero e le piante acquatiche – emettevano il loro profumo quando
                erano secche[21].
Come i sapori anche gli odori si concentravano
                o nei frutti, o nelle foglie e nei rami, o nei fiori il cui aroma poteva
                risultare gradevole o sgradevole, come chiariva Teofrasto
                nel seguente passaggio:
Nelle piante nelle quali il processo di concozione si svolge
                    nelle parti acquose (e prive di sapore) o nelle parti poste in alto, il profumo
                    risiede nei fiori, come per la rosa, il croco e piante simili. Dall’altra parte,
                    se il fiore non ha alcun sapore gradevole, viceversa presenta un profumo
                    intensissimo, come nel caso del giglio, del narciso d’autunno e di fiori simili.
                    Alcuni fiori poi non emanano alcun profumo, ma solo un sentore opprimente per
                    l’olfatto (Le cause dei fenomeni vegetali VI 14.1-2).
                


Secondo il filosofo, i sapori come gli odori
                erano ancora determinati da un certo tipo di
                mixis/mescolamento. Tale mescolamento e
                    symmetria/equilibrio avveniva per alcune piante nelle
                radici, per altre nei rami e nelle foglie, per altre nei frutti, per altre ancora
                nei fiori[22]. L’aridità talora favoriva il rilascio degli odori. In questo senso le
                piante esposte ai venti e ubicate in luoghi secchi erano più profumate, dal momento
                che il clima le aveva private dell’umidità e aveva sottoposto a concozione le
                restanti sostanze. La maggior parte delle piante aromatiche infatti cresceva in
                luoghi molto caldi e alcune di esse rilasciavano gli aromi solo se secche come il
                calamo aromatico e il giunco odoroso, o, come nel caso dell’iris e del meliloto,
                accrescevano il loro odore quando venivano lasciate seccare[23]. Talora invece era proprio il clima eccessivamente asciutto a ostacolare
                la produzione di aromi. In questo senso i fiori, caratterizzati da odori deboli,
                risultavano più profumati quando erano freschi rispetto a quando erano secchi e una
                parte del loro odore era ormai evaporata. Viceversa alcune piante, già
                contrassegnate da un aroma forte, rilasciavano un odore ancora più intenso se messe
                a seccare per un certo tempo: era il caso delle mele cotogne, e, tra le piante
                dotate di chioma e odori pungenti, dell’abrotono maschio, della
                    maggiorana/amarakos, del croco. Capitava poi che alcune
                erbe prive di odore da fresche, rilasciassero il profumo se venivano lasciate
                seccare: era il caso ad esempio del fieno greco. Altre piante come la viola dotate
                in partenza di un profumo delicato, lo perdevano con l’essiccazione. La rosa,
                invece, già molto profumata da fresca, anche secca riusciva a mantenere il suo
                aroma: lo sapevano bene i profumieri che, per la
                preparazione dei loro prodotti, immagazzinavano spezie secche al fine di avere
                fragranze più concentrate. Talora comunque se le piante profumate venivano
                eccessivamente essiccate allora il loro profumo poteva deteriorarsi diventando aspro
                e pungente[24]. 
Teofrasto proseguiva la sua indagine
                chiedendosi come mai alcune piante fossero complessivamente profumate tranne che nel fiore[25] e per quale motivo i frutti selvatici risultassero più aromatici
                rispetto a quelli coltivati[26], e si soffermava sulla differente intensità degli odori nelle diverse
                specie vegetali rapportandola soprattutto alla natura di ciascuna. Complessivamente
                – rilevava – tutti questi problemi rispondevano a regole generali precise che il
                filosofo indicava dettagliatamente. A suo dire, il primo fattore che rendeva gli
                odori più o meno intensi era la distanza. Alcuni odori, come quello delle violette,
                risultavano più gradevoli se percepiti a una certa distanza che non da vicino: a una
                certa distanza infatti il profumo veniva percepito nella sua forma più pura liberato
                da quelle particelle terrose di cui invece era carico in origine[27]. Il secondo fattore era il tempo. In genere – notava Teofrasto – al
                mattino gli odori risultavano più numerosi e intensi, scemavano invece quanto più
                forte diventava la temperatura durante il giorno. L’intensità del profumo emesso
                dalla stessa pianta variava, dunque, nell’arco della giornata ma anche nel corso
                delle diverse stagioni. Il tempo, inteso come età, influiva sugli odori: una pianta
                troppo giovane o troppo vecchia, infatti, non aveva una grande forza aromatica.
                Viceversa la raggiungeva nell’età del massimo rigoglio[28]. Il terzo fattore era il freddo che indeboliva sapori e odori[29], il quarto e ultimo era il caldo che preservava gli odori di alcune
                piante, ma, se eccessivo, poteva anche distruggerli[30]. 
Proprio l’aridità determinata dal calore
                contribuiva a formare gli odori. A tal proposito Teofrasto portava come esempio
                l’arcobaleno che, secondo un’opinione diffusa, contribuiva a rendere fragrante
                l’albero e il territorio su cui si posava. Il filosofo
                fornendone una spiegazione razionale e riprendendo
                evidentemente un tema di discussione in voga nella scuola peripatetica e presente
                anche nello scritto pseudo-aristotelico Problemi di fisica[31], rilevava che questo fenomeno si verificava solo in territori alberati
                recentemente devastati dagli incendi. Posandosi sulle piante investite dalle fiamme
                la pioggia e non l’arcobaleno favoriva il rilascio di odori. In linea di massima il
                fuoco produceva odori quando non risultava eccessivo, viceversa li distruggeva se
                era violento: ne era prova l’incenso che sprigionava il suo aroma solo se
                blandamente riscaldato[32].  
Se tra le piante alcune erano profumate, tra
                gli animali nessuno lo era tranne la pantera. O, forse, – rilevava Teofrasto – erano
                gli uomini che, dotati di un olfatto assai modesto, non riuscivano a percepire con
                esattezza tutti gli odori, gradevoli o sgradevoli, emessi dagli animali: cosicché
                ciò che per l’uomo risultava inodore o sgradevole poteva essere diversamente
                percepito dagli animali[33]. 
Natura del suolo, aria e temperatura
                determinavano l’intensità degli odori. A prova di quest’assunto il filosofo adduceva
                il fatto che una stessa pianta posta in differenti paesi produceva differenti odori
                e sapori. Così il calamo aromatico e il giunco odoroso erano particolarmente
                profumati in Siria, allo stesso modo le rose e il croco a Cirene. Ugualmente
                profumato era in Egitto il mirto, pianta, questa, che risultava priva di odore o
                comunque meno aromatica a Cipro, Rodi e Cnido dove era stata trapiantata[34]. Gli odori potevano essere prodotti anche in paesi freddi dal momento
                che il calore necessario al processo di concozione derivava alle piante dalla terra.
                Tale calore era causa, ad esempio, dello straordinario profumo dell’iris in Illiria,
                una pianta che era profumata anche in Macedonia, ma risultava del tutto inodore in Tracia[35]. 
Teofrasto discuteva poi della capacità di
                trasferimento e di dispersione degli odori ricordando a questo proposito che i
                profumieri conservavano nell’olio le spezie[36]. Dopo essere tornato sulla differenza aromatica
                tra piante selvatiche e piante coltivate[37], concludeva la trattazione del tema con queste parole:
Dunque gli odori e i sapori nelle piante e nei frutti devono
                    essere studiati alla luce di questa discussione. In ogni caso, tutte le
                    questioni riguardanti la loro combinazione, i loro effetti l’uno sull’altro, le
                    loro proprietà devono essere affrontate separatamente (Le cause dei
                        fenomeni vegetali VI 20.4).


Il trattato Le cause dei fenomeni
                    vegetali conteneva probabilmente, come in molti hanno rilevato, oltre
                ai sei libri pervenuti, anche altri due andati perduti. Si trattava forse di un
                libro VII dedicato a vini e oli e di un libro VIII del quale verosimilmente faceva
                parte l’opuscolo Sugli odori pervenuto invece come opera a sé stante[38]. 
Il Sugli odori
                costituisce il primo scritto di carattere tecnico sulla profumeria antica. Come tale
                fu ampiamente utilizzato in età successiva specialmente da Plinio il Vecchio e Ateneo[39]. In esso Teofrasto, sviluppando i temi annunciati nella parte finale del
                libro VI de Le cause dei fenomeni vegetali, affrontava una
                serie di argomenti legati nello specifico all’arte della profumeria e alle tecniche
                di combinazione degli odori. In via preliminare accostava odori e sapori entrambi
                determinati da mescolamento/mixis[40]; classificava gli odori in piccanti, forti, deboli, dolci e pesanti e
                distingueva il buon odore dall’olezzo, quest’ultimo determinato da putrefazione e
                comune a piante, animali e sostanze inanimate[41]. Si soffermava quindi sul senso dell’odorato – debole negli esseri
                umani, spiccato negli animali – e ancora sulla distinzione tra odori e sapori[42]. Spiegava poi per quale motivo i fiori riuscissero a diffondere in
                lontananza il loro aroma pur essendo questo più tenue, a differenza di radici e
                resine che invece erano naturalmente dotate di profumazione più intensa[43]. Chiariva che quanti non facevano uso di profumi presentavano un odore
                più pungente di chi lo impiegava abitualmente[44]. Parlava degli odori emessi dagli animali e delle cause che li determinavano[45]. Riferiva delle proprietà terapeutiche dei profumi e della connessione
                tra odori e stagioni dell’anno[46]. A questi temi, già in parte trattati ne Le cause dei fenomeni
                    vegetali e comunque discussi all’interno della scuola peripatetica
                come testimonia lo scritto pseudo-aristotelico Problemi di
                    fisica[47], il filosofo associava una serie di dati di natura tecnica del tutto
                nuovi.
Teofrasto concentrava le speculazioni
                filosofiche nella parte iniziale e in quella finale del Sugli odori.
                Qui chiariva la natura dell’odore come diffusione aerea[48], poneva in stretta relazione sapori e odori ed evidenziava che molto
                spesso ciò che emanava un buon odore presentava un sapore sgradevole e viceversa ciò
                che aveva un buon sapore mostrava un odore sgradevole[49]. Sottolineava quindi le differenze nella percezione degli odori tra uomo
                e animali – questi ultimi dotati di un olfatto più spiccato[50] – e non risparmiava critiche a Democrito che, a suo dire, aveva
                classificato i sapori trascurando invece gli odori[51]. 
La sezione più propriamente tecnica dello
                scritto aveva inizio con il capitolo 7. Teofrasto distingueva tra odori che
                esistevano di per sé e odori che l’uomo produceva attraverso una tecnica
                    precisa/kata technen e ‘su preciso disegno’/kata
                    epinoian: un’operazione, questa, che, come
                tutte quelle analoghe, mirava alla creazione di un prodotto migliore e risiedeva
                essenzialmente nel mescolamento/mixis di componenti diverse. Il
                filosofo indicava tre tipi di mescolamento: tra sostanze identiche o diverse, tra
                sostanze umide o secche, tra una sostanza umida e una secca[52]. Solo il terzo era seguito dai profumieri, soggetti che il filosofo in
                questo passaggio richiamava per la prima volta in forma esplicita come sua fonte di informazione[53]. 
Nei capitoli 14-20 Teofrasto affrontava il
                tema della conservazione in olio delle sostanze aromatiche e indicava le
                caratteristiche dei diversi tipi di olio adatti a custodire gli aromi. A partire dal
                capitolo 21 parlava delle componenti aromatiche e della loro lavorazione[54]; riportava il sistema di derivazione delle essenze da fiori, foglie,
                rami, radici e resina; ricordava i nomi dei singoli profumi[55], le proprietà terapeutiche di alcuni[56], le caratteristiche botaniche di certe spezie[57]. Riferiva quindi della creazione delle fragranze attraverso il processo
                di composizione-combinazione/krasis e
                    mescolamento/mixis e dei sistemi per conservare a lungo i profumi[58]. Nella parte finale dello scritto, Teofrasto distingueva le fragranze in
                leggere e forti[59]; ne rimarcava la persistenza sulla pelle[60]; parlava della preparazione delle polveri profumate
                    (diapasmata) e delle composizioni aromatiche
                    (syntheseis)[61] e degli odori degli animali variabili in base al periodo dell’anno,
                all’età del soggetto e al suo stato di salute[62]. In un discorso ad ampio spettro Teofrasto dunque giustapponeva
                annotazioni di tipo filosofico e botanico a dati tecnici sull’arte profumiera e la
                combinazione ‘artificiale’ degli odori, penetrando per la prima volta nelle botteghe
                dei profumieri e svelando segreti e trucchi di mestiere che questi gli avevano
                confidato.

Galeno



Appoggiandosi alle conoscenze dei filosofi
                greci e in particolare a Teofrasto che citava ripetutamente[63], anche Galeno (129?-199/216 d.C.) trattò il tema dell’odorato in diversi
                suoi scritti come Lo strumento dell’odorato, L’uso
                    delle parti, Sulle opinioni di Ippocrate e
                    Platone, il Compendio del Timeo di Platone. Se,
                a suo dire, il corpo inalava i vapori profumati attraverso le narici, esso era in
                grado di percepirli e distinguerli solo tramite il cervello. Rifacendosi a Empedocle
                e Platone, il medico di Pergamo indicava per il senso dell’odorato una natura
                vaporosa. Il vapore era composto da aria e acqua[64]. In particolare, nel Compendio del Timeo di
                Platone, sulla scia proprio del grande filosofo ateniese, distingueva gli
                odori in gradevoli e sgradevoli senza provare tuttavia a dare a essi ulteriori definizioni[65], mentre ne Lo strumento dell’odorato menzionava tra
                gli odori quello di rosa, asfalto, cassia, mirra, incenso e storace e ricordava
                anche gli effetti di ciascuno di essi: se quelli intensi scatenavano mal di testa e
                delirio, il profumo di rosa invece aiutava a combattere i colpi di calore[66].


I filosofi latini



Nel mondo latino la riflessione più articolata
            sulle cause e la natura degli odori è offerta nel I secolo a.C. da Lucrezio. Nel libro
            II del suo scritto La natura delle cose, esponendo i principi della
            teoria degli atomi legata alla dottrina di Epicuro, il poeta attribuiva rispettivamente
            alla forma degli atomi, liscia e rotonda o uncinata, la causa dei sapori gradevoli, come
            quello del latte e del miele, e aspri come quello dell’assenzio e della centaurea. La
            stessa spiegazione valeva tanto per i suoni, quanto per i colori e gli odori. In
            particolare, se l’odore ripugnante dei cadaveri bruciati era
            dato dalla presenza di atomi dalla forma aspra, il profumo del croco cilicio e
            dell’incenso di Arabia era determinato da atomi lisci e tondi che provocavano piacere[67]. 
Lucrezio tornava sulle proprietà dei sensi nel
            libro IV della sua opera. Se dedicava alla formazione dei simulacri e alla vista i versi
            45-468, all’udito i versi 522-614, al gusto i versi 615-672, riservava invece
            all’odorato solo poche riflessioni a conferma della difficoltà di operare un’indagine
            approfondita e di arrivare a risultati certi sul tema. Secondo il poeta, i flussi
            odorosi derivavano da molti corpi in grado di colpire in maniera differente le diverse
            creature viventi. Così le api percepivano a lunga distanza l’odore del miele, gli
            avvoltoi quello dei cadaveri, i cani quello delle bestie selvatiche e le oche quello
            degli uomini. A differenza dei suoni e della luce, gli odori non raggiungevano grandi
            distanze e si dissolvevano rapidamente nell’aria. Essi erano custoditi nelle profondità
            dei corpi e ne fuoriuscivano allorché questi venivano spezzati, schiacciati o liquefatti
            dal fuoco. Gli atomi che componevano gli odori avevano una forma più grande rispetto a
            quella dei suoni. A differenza della voce e dei suoni infatti gli odori non riuscivano a
            superare le pareti di pietra[68]. 

Conclusioni 



Al centro degli interessi dei primi filosofi greci
            fin dal VI secolo a.C., il funzionamento dell’olfatto, la natura e la formazione degli
            odori, i meccanismi e le differenti capacità di percepirli in uomini e animali furono
            indagati da nuove prospettive e con nuove conclusioni tra IV e III secolo a.C. da
            Platone, Aristotele e soprattutto Teofrasto. Le loro ricerche, affiancate alle teorie
            atomistiche di Democrito prima, di Epicuro poi, furono alla base delle riflessioni di
            Lucrezio, l’unico tra i latini a prendere in considerazione anche l’olfatto nel suo
            poema La natura delle cose. Inserendo le sue considerazioni sul
            tema all’interno di una struttura poetica più ampia e riservando all’odorato ben poco
            spazio rispetto a vista, udito e gusto, il poeta latino indirettamente
            dimostrava quanto fosse spinoso trattare l’argomento. Su di
            esso, peraltro, nemmeno un erudito come Galeno, pur nutrito di cultura greca, riusciva a
            fare segnare sostanziali passi in avanti. Le indagini di Teofrasto su odori e profumi
            rimanevano così fondamentali per ogni indagine mantenendo il loro carattere
            pionieristico. 
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Parte terza: le tecniche




Capitolo ottavo

I profumieri

Questo primo capitolo della terza parte del volume, dedicata alle tecniche di
                produzione, distillazione e creazione, si occupa in particolare dei profumieri, del
                mestiere e del linguaggio tecnico della profumeria. Ne vengono presentati alcuni tra
                i più rilevanti, attraverso la citazione delle fonti storiche in cui ne compaiono
                cenni e descrizioni, per concludere poi con la presenza dei profumieri nelle fonti
                epigrafiche. Vengono presentati profumieri greci, come Strattide, Eschine di Atene,
                Megalo di Sicilia e molti altri; così come vengono presentati profumieri romani,
                come Cosmo, Nicerote, Agatone.





Il linguaggio tecnico della profumeria 



Come per i sacrifici agli dèi pro
                fumo, anche in riferimento ai diversi prodotti aromatici Greci e Romani
            impiegarono termini tecnici. Nella lingua greca
                osme/odme designava in forma generica gli
            odori: solo se seguito dagli aggettivi euodes (gradevolmente
            profumato) e dysodes (fetido) assumeva un significato positivo o
            negativo. Myron indicava l’olio profumato, ma
            anche l’essenza aromatica ricavata dalle piante e utile per aspersioni, per aromatizzare
            il vino, per la creazione – da sola o in aggiunta ad altre sostanze – delle varie
            fragranze. In molti casi, il myron assumeva il nome della nota
            dominante: vi era così l’irinon dall’iris, il melinon
            dalla mela cotogna, il nardinon dal nardo, il
                rhodinon dalla rosa, etc. Al medesimo
            ambito degli odori gradevoli si legava aroma spesso usato nella
            forma plurale di aromata e posto in relazione a sostanze profumate
            come i fiori. Diapasma e chrisma (o
                chrima) si riferivano a prodotti della profumeria: nello
            specifico diapasma designava una sostanza aromatica con la quale si
            cospargeva il corpo e talora anche le polveri ottenute dalla frantumazione delle spezie
            e impiegate, ad esempio, per asciugare il sudore[1], mentre chrisma faceva riferimento all’olio usato per
            ungersi. Ancora i termini stymma e hedysma
            indicavano rispettivamente olio e l’essenza aromatica, come attesta Plinio il Vecchio[2]. Nella lingua latina invece il termine più usato era
                unguentum vale a dire il profumo a base oleosa[3].
        
Anche in relazione ai mestieri in vario modo
            connessi all’universo degli aromi il vocabolario risulta assai articolato. Se ad Atene
            vi erano i profumieri, che Teofrasto nel Sugli odori indicava sotto
            il termine categoriale di myrepsoi e
                myropolai[4], e myropolion era la loro bottega[5], nella città non mancavano nemmeno i venditori di
                incenso/libanotopolai, i tagliatori di
                radici/rhizotomoi, i venditori di
                silfio/silphiopolai e i venditori di
                farmaci/pharmakopolai, che operavano nella zona del mercato
            dell’agora detta to myron[6]. Con tutta probabilità le stesse figure lavoravano anche a Megalopoli in
            Arcadia nel Myropolis un porticato che sorgeva
            all’interno della zona destinata al mercato[7]. 
Nel mondo latino il profumiere era
            indicato con i termini aromatarius,
            coronarius, herbarius,
                myrobrecharius, pigmentarius,
                seplasarius, unguentarius,
                t(h)urarius, mentre la sua bottega prendeva il nome di
                unguentaria, termine che traeva origine proprio dalla vendita
            di unguenta, come chiarisce Varrone Reatino[8]. 

Il mestiere di profumiere



Tanto nella società greca quanto in quella romana
            la professione di profumiere fu accompagnata da generale disprezzo. Contro questa
            pregiudiziale non aiutava certamente lo status sociale di chi la esercitava. Nel mondo
            greco infatti molti profumieri furono stranieri, mentre in quello romano, per il quale
            si hanno maggiori dati, gran parte di essi erano schiavi che avevano ottenuto la libertà
            dal loro patrono.
        
Numerosi intellettuali non esitarono a manifestare
            la loro avversione verso questa professione. Se, come rilevato, Socrate, Platone e
            Diogene di Sinope invitavano a tenersi lontano dai profumi[9], Lisia bollava la decisione di Eschine di abbandonare gli studi e la
            filosofia del maestro Socrate per diventare profumiere[10]. Nel mondo latino il disprezzo verso l’arte della profumeria e chi la
            esercitava si fondava su speculazioni filosofiche elaborate da intellettuali autorevoli.
            Già il commediografo Terenzio nel I secolo a.C. aveva proposto la contrapposizione tra
            le arti liberali e lo studio e le arti manuali tra le quali rientrava anche il mestiere
            del profumiere[11]. Questa riflessione trovò numerosi consensi. Nel I secolo a.C. Cicerone,
            all’interno di uno scritto di carattere filosofico come I doveri,
            inseriva quella di profumiere – evidentemente assai diffusa ai suoi tempi – tra le
            professioni indegne di un uomo libero al pari di quella di esattore e usuraio, di tutti
            i lavori salariati, del mestiere di commerciante, venditore di pesce, macellaio, cuoco,
            pollaiolo, ballerino[12]. Un secolo più tardi Seneca, citando il filosofo stoico Posidonio di Apamea
            (II-I secolo a.C.), suddivideva le arti in quattro gruppi: volgari e squallide;
            divertenti; infantili; liberali. A suo dire, erano volgari e squallide tutte le arti
            manuali; divertenti le arti che miravano a distrarre vista e udito; le infantili avevano
            qualcosa di simile alle liberali; le liberali erano le uniche ad avere cura della virtù:
            in base a questa suddivisione, dunque, la professione di profumiere figurava nel primo
            gruppo ovvero tra le artes vulgares et
                sordidae[13]. Teorizzato e giustificato dagli intellettuali il disprezzo del mestiere di
            profumiere divenne parte della communis
            opinio. Su di esso infatti il triumviro Marco Antonio poteva fondare le
            accuse a Ottaviano il cui proavo – ricordava – non solo era di origine africana ma aveva
            anche esercitato il mestiere di profumiere e quello di fornaio[14]. 
Nonostante questa pregiudiziale, le creazioni dei
            profumieri ottennero tuttavia un grande successo e conobbero
            un’enorme diffusione tanto in Grecia che a Roma. Non certo
            casualmente l’arte della profumeria destò l’attenzione di due studiosi come Teofrasto e
            Plinio il Vecchio, che ne indicarono con precisione le regole e ne svelarono alcuni
            segreti. Teofrasto ricordava che i profumi erano ottenuti per mezzo di
                un’arte/techne precisa che permetteva di mettere insieme
            sostanze secche (fiori, foglie, rami, radici e resine) a sostanze secche o sostanze
            secche a sostanze umide (vino ma soprattutto olio): il tutto in base a un preciso
                disegno/epinoia e ai principi della
                composizione-combinazione/krasis e del
            corretto mescolamento/mixis degli ingredienti[15]. Plinio il Vecchio invece indicava come elementi base del profumo il
                succo/sucus e
                l’essenza/corpus: il primo era rappresentato da una base
            oleosa, il secondo dalle essenze ricavate dalle spezie[16]. Dell’invenzione dei profumi il naturalista romano offriva la seguente
            spiegazione: 
Finora, quanto a essenze aromatiche, si è considerato il valore
                che in quest’ambito hanno le foreste, ed erano già di per sé, prese a una a una,
                cose straordinarie: tutte queste essenze il lusso si compiacque di mescolarle e di
                trarre dalla loro combinazione un unico odore; così furono inventati i profumi. Il
                nome del loro inventore non è stato tramandato (Storia naturale
                XIII 1). 


Sebbene Plinio non indicasse l’inventore dei
            profumi, tuttavia in molti si specializzarono in questo campo e si dedicarono alla
            creazione e alla vendita di fragranze. Nella tradizione rimane traccia di alcuni
            profumieri che operarono nel mondo greco e in quello romano. Anche se i dati sono
            esigui, tuttavia è opportuno offrire di ciascuno una breve scheda di presentazione.
        

I profumieri greci



In ambito mitico Amaracus è menzionato per aver
            intrapreso la professione di profumiere/unguentarius. Avendo
            mescolato le essenze – narra Servio – il giovane inventò un profumo cui
            dette il nome di Amaracinum[17]. In ambito storico invece già le tavolette micenee in Lineare B ricordano –
            come in precedenza rilevato – i profumieri Philaios[18], Thyestes[19], Kokalos ed Eumedes[20]. Le fonti di epoca successiva riportano il nome di alcuni profumieri che
            operarono tra VI e III secolo a.C. La maggior parte di essi svolse la propria attività
            ad Atene, città sulla quale i dati a disposizione risultano maggiori rispetto a quelli
            relativi ad altre realtà.

Strattide (VI-V secolo a.C.)



Il poeta Anacreonte, che tra VI e V secolo a.C.
            soggiornò a Samo alla corte del ricco tiranno Policrate, ad Atene sotto il tiranno
            Pisistrato e i suoi figli e in Tessaglia presso la potente dinastia degli Alevadi,
            ricordava il profumiere (myropoios) Strattide[21]. Si tratta di un breve cenno contenuto in uno dei frammenti superstiti
            dell’opera del poeta. Ciò impedisce di sapere altro sul personaggio. È possibile che
            Anacreonte l’avesse conosciuto o ne avesse sentito parlare nella sua patria Teo o, più
            verosimilmente, alla corte dei facoltosi tiranni presso i quali soggiornò. 

Dinia d’Egitto (V-IV secolo a.C.)



Il commediografo ateniese Strattide (V-IV secolo
            a.C.) e il filosofo Eraclide Pontico (IV secolo a.C.) menzionavano il profumiere Dinia
            in due brevi passaggi riportati da Ateneo. Strattide, indicandolo come originario
            dell’Egitto, lo accostava al celebre profumiere Megallo[22]; Eraclide Pontico, nel trattato Il piacere, ricordava
            un aneddoto nel quale Dinia, dopo aver dilapidato il patrimonio
            a causa della sua lussuria, si tagliò i genitali[23]. Le due brevi notizie fanno credere che Dinia, di origine egiziana, si fosse
            stabilito ad Atene dove si era affermato come profumiere. La notorietà del personaggio
            nella città è indirettamente attestata da Strattide che lo menzionava in una sua
            commedia affiancandolo a una figura altrettanto celebre come Megallo. 

Eschine di Atene (V-IV secolo a.C.)



Di Eschine di Sfetto, allievo di Socrate, fa
            menzione tra la fine del V e l’inizio del IV secolo a.C. Lisia in un discorso giunto
            frammentario. Secondo l’accusa, Eschine aveva tentato di dedicarsi alla vendita dei
            profumi e aveva contratto molti debiti con banchieri e gente comune che gli avevano
            affidato il loro denaro attratti sia dagli alti interessi che aveva offerto, sia dal
            fatto che era stato allievo di Socrate e teneva molti bei discorsi su giustizia e virtù.
            Contrariamente a queste credenziali, Eschine non era riuscito a pagare le rate a
            scadenza ed era stato chiamato in giudizio dai creditori. Per recuperare denaro non
            aveva esitato così a ricorrere alle più vili bassezze. Addirittura – rilevava Lisia – si
            era finto innamorato della moglie settantenne del profumiere Ermeo, la quale, persa la
            testa per lui, aveva privato il marito e i figli di ogni bene. «Tanta passione –
            concludeva Lisia – aveva mostrato per la ragazzina, di cui era più facile contare i
            denti che le dita della mano![24]». Peraltro, nel riportare una parte di questo discorso, Ateneo, non
            riuscendo ad astenersi da un suo personale commento, affermava:
Ah, che glorioso percorso verso la felicità è per un filosofo
                fare il profumiere! Del tutto in linea con il pensiero di Socrate, che bollava l’uso
                dei profumi, ma anche con quello del legislatore Solone che non aveva consentito ad
                alcun cittadino di svolgere tale attività! (I sofisti a banchetto
                XIII 611f).
            



Megallo (o Megalo) di Sicilia o di Atene (V-IV secolo a.C.) 



Sono soprattutto i commediografi ateniesi di V e
            IV secolo a.C. Anassandride, Anfide, Aristofane, Ferecrate e Strattide a menzionare il
            profumiere Megallo attestandone così, come per Dinia, la fama in ambito cittadino[25]. Ateneo legava il nome di Megallo al celebre profumo chiamato
                Megalleion o Megaleion e ne ricordava,
            accanto all’origine ateniese – peraltro attestata dai commediografi – anche una siciliana[26]. Galeno invece indicava per Megallo un’origine egiziana. A suo dire,
            infatti, il profumo Aigyption (Aigyption myron) era anche
            chiamato Mendesion. Alcuni però – rilevava il medico di Pergamo –
            affermavano che era detto Megaleion, dal nome di Megalo che l’aveva
            composto. In seguito esso fu chiamato anche Mendesion dalla città
            egiziana di Mende patria di Megalo[27]. Come per Dinia, anche per Megallo la frequente menzione nei lavori dei
            commediografi fa pensare a un personaggio molto famoso ad Atene. È probabile che il
            profumiere, originario della Sicilia o dell’Egitto, si fosse trasferito ad Atene dove
            aveva fatto fortuna. 

Perone (V-IV secolo a.C.) 



Tra V e IV secolo a.C. i commediografi ateniesi
            Anassandride e Teopompo menzionano Perone per la sua profumeria e i suoi costosissimi profumi[28]. Nonostante la presenza di così scarne informazioni e pur in un contesto
            letterario teso all’esagerazione e alla parodia, è possibile rilevare – come già per
            Dinia e Megallo – che anche Perone era noto ad Atene tanto da essere citato dai due
            poeti.
        

Atenogene di Atene (seconda metà del IV secolo a.C.)



Il solo Iperide menziona Atenogene in un discorso
            giunto frammentario e risalente al 330 a.C. Secondo l’oratore, Atenogene, profumiere da
            tre generazioni e proprietario di tre profumerie, aveva truffato un malcapitato
            vendendogli a poco prezzo i servi Mida e i suoi figli con regolare contratto di
            compravendita e cedendogli della merce presente in magazzino costituita tra l’altro da
            unguenti, fiale di alabastro e mirra. Solo a contratto concluso l’acquirente era venuto
            a sapere che i debiti di Mida e dei suoi figli ammontavano alla cifra esorbitante di
            circa 5 talenti. Recatosi da Atenogene per chiedere spiegazioni l’aveva trovato nel
            quartiere delle profumerie, dove era solito portare avanti i suoi commerci[29]. 
Dal passo di Iperide si evince che l’attività di
            Atenogene era di tipo familiare, iniziata dal suo bisnonno ad Atene tra la fine del V e
            l’inizio del IV secolo a.C. e continuata dagli eredi. Evidentemente essa si era rivelata
            assai redditizia. Infatti non solo era stata trasmessa da padre in figlio, ma si era
            allargata con l’apertura di nuovi punti vendita sull’agora di Atene. 

La profumiera Plangone (III secolo a.C.?)



L’erudito Polemone di Ilio e lo storico Sosibio
            di Sparta, in due frammenti delle loro opere riportati da Ateneo, rilevavano che il
            profumo detto plangonion era stato inventato
            da una certa Plangone[30]. La collocazione cronologica delle fonti – Sosibio si pone nel III secolo
            a.C., Polemone tra la fine del III e la prima metà del II secolo a.C. – fornisce
                un terminus ante quem e porta a collocare l’attività di
            Plangone – sulla quale non si hanno altre notizie – nel III secolo a.C. o anche
            prima.

Una ricerca sul campo: Teofrasto e i profumieri dell’agora
            ateniese



L’abitudine degli Ateniesi di V e IV secolo a.C.
            di aggirarsi nelle botteghe dell’agora passando dal profumiere, dal barbiere, dal
            calzolaio è messa in evidenza da Lisia nel discorso Per l’invalido[31] e da Demostene nell’orazione Contro Formione[32]. Le generiche indicazioni di Lisia e Demostene trovano
            precisazione in Teofrasto che nei suoi scritti conservava ampia traccia di
                profumieri/myrepsoi/myropolai, tagliatori
            di radici/rhizotomoi e venditori di
                farmaci/pharmakopolai che operavano nell’agora ateniese tra IV
            e III secolo a.C. 
Come detto, il Sugli odori
            costituisce il primo scritto di carattere tecnico sulla profumeria antica. In
            esso, oltre a sviluppare riflessioni filosofiche sull’olfatto e sulla natura degli odori
            e a fornire numerosi dati di tipo botanico su alcune spezie, Teofrasto offriva dati
            di carattere tecnico sull’arte della profumeria, attingendoli con tutta verosimiglianza
            direttamente dai profumieri che operavano nel mercato dell’agora. In ciò seguiva il
            metodo dell’indagine autoptica che già il maestro Aristotele aveva applicato alle
            ricerche di biologia e che egli stesso dichiarava di volere seguire nel suo scritto
                Le cause dei fenomeni vegetali[33]. La fedeltà a questo metodo, peraltro sempre seguito laddove gli era
            possibile, si evince, ad esempio, dai dati relativi al pino e all’estrazione della pece.
            Teofrasto li recuperava direttamente dalle popolazioni di Macedonia che con tutta
            probabilità aveva avuto modo di frequentare durante di anni di regno di Filippo II
            (360-336 a.C.). Riportandone i resoconti, il filosofo riferiva che esse distinguevano
            tra un pino femmina e uno maschio ciascuno dotato di precise caratteristiche[34] ed estraevano la pece con un sistema del tutto particolare del quale forniva
            un’accurata descrizione. Disponevano verticalmente il legno sul quale la resina si era
            cristallizzata creando una sorta di pira della quale il filosofo annotava anche le
            esatte dimensioni: 180 cubiti di circonferenza, 60 o comunque più di 50 di altezza; ma
            anche 100 cubiti di circonferenza e 100 di altezza. Fatto il mucchio lo
            ricoprivano di sterpaglie e terra badando che da nessuna parte
            trapelasse la luce. Poi appiccavano alla base il fuoco e lo lasciavano ardere per due
            giorni e due notti facendo sempre attenzione che dalla pira non filtrasse da alcuna
            parte la luce del fuoco. Nell’occasione celebravano una festa e offrivano sacrifici al
            fine di propiziare l’eccellenza del prodotto. Attraverso un canale creato alla base
            della pira, la pece disciolta defluiva in un serbatoio di raccolta posto a 15 cubiti di
            distanza dalla pira stessa e lì si raffreddava[35]. 
In molte altre occasioni Teofrasto consultava
            esperti del settore. In relazione alla distinzione degli alberi in femmina e maschio si
            rifaceva alle competenze dei boscaioli. Spiegava a tal proposito, scendendo nel
            dettaglio, che il legno dell’albero di pino maschio era più piccolo e più contorto,
            risultava difficile da lavorare e presentava un colore più scuro, viceversa l’albero
            femmina aveva una parte centrale detta aigis che ne costituiva il
            cuore. Gli alberi femmina erano più lisci e più facili da lavorare ma meno resinosi e
            dotati di una pece dal profumo più aspro[36]. In relazione alla vita delle piante, il filosofo, constatando che quelle
            acquatiche avevano un’esistenza più breve delle altre, riportava a sostegno l’opinione
            dei boscaioli, secondo i quali gli alberi selvatici che crescevano presso di loro
            vivevano più a lungo di tutti gli altri[37]. Acquisiva direttamente da quanti lo lavoravano minuziose informazioni
            relative alle qualità e alle caratteristiche del legno di elate
            (abete argentato) e di peuke (abete) e
            complessivamente del legno che meglio si prestava all’attività di carpenteria[38]. A proposito delle piante acquatiche che crescevano nel bacino del
            Mediterraneo, pur rilevando che esse erano complessivamente facili da osservare vicino
            alle coste, riferiva che i pescatori di spugne e i palombari affermavano di averne visto
            altre specie[39]. I produttori di miele poi gli avevano raccontato di prevederne la
            produzione in funzione della fioritura, abbondante o scarsa, del timo bianco e nero il
            cui polline le api raccoglievano[40].
        
In alcuni casi il filosofo aveva come sue fonti i
            tagliatori di radici/rhizotomoi e i venditori di
                farmaci/pharmakopolai di Atene, le cui
            botteghe sorgevano sull’agora, come attesta Crizia nel V secolo a.C.[41]. Attingendolo direttamente dal personaggio, Teofrasto riferiva che Trasia di
            Mantinea aveva scoperto un farmaco, che produceva una morte facile e indolore,
            mescolando cicuta, papavero e altre erbe nella misura di 1 dracma. Questa pozione non
            aveva antidoto e poteva essere conservata a lungo. Trasia, il cui allievo Alexias aveva
            analoghe capacità ed era portato per la medicina, aveva composto tante altre pozioni
            usando molti ingredienti[42]. Sapendo che gli effetti di una droga variavano da soggetto a soggetto,
            Trasia riusciva a mangiare grandi quantità di elleboro senza subirne gli effetti. Questa
            stessa operazione – riferiva Trasia – praticata quotidianamente, era propria di alcuni
            pastori che, ingurgitando anche mazzi interi di elleboro, riuscivano a screditare il
                pharmakopoles che invece si fermava a una
            o due radici. Ancora Trasia affermava che una pozione finiva di avere effetto curativo
            se il corpo vi si abituava e ricordava che lo stesso preparato poteva risultare un
                pharmakon per alcuni ma non per altri in
            funzione della natura di ciascun soggetto[43]. Su questo tema Teofrasto riportava due esempi: l’elleboro aveva avuto un
            effetto tossico su Eudemo, noto pharmakopoles, nessun effetto
            invece su Eunomo di Chio. Quest’ultimo diceva di averne ingerito una volta fino a 22
            dosi nel mercato dell’agora e, dopo avere lavorato tutto il giorno, la sera aveva fatto
            un bagno e cenato regolarmente senza mai vomitare. Tuttavia affermava di avere
            confezionato personalmente un antidoto a base di aceto forte e polvere di pietra pomice.
            Lo aveva assunto una prima volta dopo aver ingerito la settima dose di elleboro, una
            seconda volta addizionandolo al vino. In questo modo aveva potuto assumere dosi massicce
            di elleboro senza conseguenza alcuna per la sua salute[44]. Teofrasto, rilevando che una droga ricavata da una stessa pianta poteva
            avere effetti differenti e portando come esempio l’orchidea che, in base alle quantità
            impiegate, aveva la capacità di stimolare l’istinto sessuale o di reprimerlo, citava
            Aristofilo di Platea il pharmakopoles.
            Costui, conoscendo a fondo tali proprietà e sfruttandole, aveva prodotti che riuscivano
            a dare potenza sessuale all’uomo o a renderlo impotente per un tempo limitato (due o tre
            mesi) o per sempre. Se ne serviva personalmente allorché voleva punire uno dei suoi servi[45]. 
In diverse occasioni Teofrasto non mancava di
            esprimere forti dubbi sui resoconti trasmessigli. Se a volte – rilevava – i
                pharmakopolai e i
                rhizotomoi erano precisi, altre volte
            invece ingigantivano i dati drammatizzandoli. Essi infatti – raccontava il filosofo con
            una buona dose di scetticismo – raccomandavano di raccogliere alcune radici come la
            thapsia, ponendosi sotto vento e dopo essersi cosparsi di grasso, dal momento che, in
            caso contrario, il corpo si sarebbe coperto di bubboni. Affermavano che le bacche di
            rosa canina andavano raccolte sotto vento per evitare problemi agli occhi. Consigliavano
            di tagliare alcune piante di notte, altre di giorno, altre ancora, come il caprifoglio,
            all’alba. Raccomandavano di non restare per molto tempo a raccogliere l’elleboro per
            evitare il mal di testa; di sradicare la peonia di notte per non essere accecati dal
            picchio; di raccogliere ancora di notte la centauride per non essere scorti dal falcone[46]. 
Come negli scritti a tema botanico, anche nel
                Sugli odori Teofrasto citava in forma differente le sue fonti.
            In diverse occasioni usava un soggetto indefinito e/o una generica terza persona
            singolare o plurale. Diventava più preciso nella parte più tecnica dedicata al tema
            della composizione-combinazione/krasis e del
                mescolamento/mixis degli ingredienti per
            la preparazione delle fragranze. In questo caso, affermando che non esistevano regole
            chiare nel settore, si rifaceva espressamente ai profumieri, indicati come
                myrepsoi o myropolai, che in precedenza
            aveva menzionato in maniera cursoria a proposito della preparazione del profumo di
                maggiorana/amarakinon. Così li ricordava in relazione alle
            modalità di conservazione del profumo[47]; allorché riferiva di una tecnica mirata ad impedire ai clienti di
            acquistare merce dalla concorrenza[48]; per spiegare come si testasse una fragranza[49]; a proposito della macerazione delle sostanze aromatiche in vino odoroso[50]. 
A differenza di quanto aveva fatto nella
                Ricerche sulle piante, Teofrasto nel Sugli odori
            non menzionava i profumieri per nome, tanto meno ricordava i posti nei quali
            li aveva interrogati. Tuttavia ne consultava più di uno dal momento che in diverse
            occasioni giustapponeva pareri o procedimenti differenti. Citando infatti i vari tipi di
            olio adatti a fare da base a un profumo, indicava in quello d’oliva il migliore, ma
            ricordava anche che alcuni usavano l’olio di mandorle amare[51]. Quando parlava della conservazione delle fragranze affermava che alcuni
            profumieri erano riusciti a preservare l’Aigyption addirittura per
            dieci anni e il profumo di iris/irinon anche per venti[52]. Allorché riferiva delle proprietà terapeutiche associate al profumo di
                rosa/rhodinon, utile a fare cessare il mal di testa e a
            favorire il movimento, aggiungeva che anche l’henna/kypros secondo
            altri, aveva analoghi effetti[53]. Sul procedimento di macerazione delle sostanze aromatiche in vino fragrante
            per ricavarne profumi, rifacendosi all’autorità dei profumieri, riportava due differenti
            metodi: il primo consisteva nel mettere a macerazione le sostanze aromatiche in vino
            odoroso; il secondo nell’inzuppare le spezie con latte, miele e vino o con latte e miele[54]. In riferimento al vino, ricordava ancora che alcuni lo aromatizzavano nella
            sua fase di preparazione, altri invece vi aggiungevano il profumo poco prima di berlo[55]. 
Già questo dato fa intendere che il filosofo si
            muoveva in un ambiente in cui operavano diversi profumieri, nel quale gli era possibile
            raccogliere indicazioni – a volte anche contrastanti – in merito agli stessi prodotti.
            Ora, Atene era celebre per il consumo di profumi e sostanze aromatiche come l’incenso il
            cui uso, sotto forma di offerte agli dèi e di aspersioni nel corso dei banchetti,
            risulta ampiamente documentato. Un utilizzo così alto che, come
            detto, all’inizio del VI secolo a.C. aveva indotto il legislatore Solone a emanare
            un’apposita legge che ne proibiva la vendita[56].
Nel mercato dell’agora sempre frequentatissimo –
            come attestano Erodoto e Tucidide – affluivano prodotti provenienti da ogni parte[57]. Sottoposto a un accurato servizio d’ordine che consentiva gli scambi[58], vi sorgevano, oltre a punti vendita per il pesce, le verdure, i formaggi,
            la frutta e il vino[59], anche le botteghe dei profumieri: un apposito quartiere deputato allo
            smercio di belletti e oli profumati che tra V e IV secolo a.C. i poeti comici Eupoli ed
            Aristofane e l’oratore Demostene indicavano con il nome preciso di to
                myron[60]. Qui operavano i libanotopolai[61], si vendevano corone[62], rose e giacinti[63]. Qui tra IV e III secolo a.C. si registravano prezzi elevatissimi: 1 cotile
            di profumo infatti poteva costare fino a 5 mine, secondo Ipparco[64], ma anche fino a 10, secondo Menandro[65]. 
Sostanze aromatiche e profumi erano diventati una
            voce di rilievo nell’economia ateniese. Il commediografo Antifane, elencando i prodotti
            tipici e le figure di ciascuna regione e/o città – il cuoco dell’Elide, i vasi di Argo,
            il vino di Fliunte, le coperte di Corinto, i pesci di Sicione, le flautiste di Aigion,
            il formaggio di Sicilia, i gongri di Beozia – ricordava anche il profumo di Atene[66]. Ermippo nominava l’incenso della Siria, il balano
            e le mandorle della Paflagonia, il dattero della Fenicia[67]. I poeti comici menzionavano con precisione alcune fragranze
            commercializzate e/o prodotte ad Atene. In tanti ricordavano il
                Megalleion[68]; Antifane citava l’Aigyption, il
            profumo di palma/phoinikinon, il
                sisymbrinon, il profumo di
                maggiorana/amarakinon e di
                serpillo/herpyllinon ma anche quello a base di mirra
                stakte venduto straordinariamente a 2 mine[69]; Platone Comico nominava l’Aigyption e il profumo di
                iris/irinon[70]. 
In un settore commerciale così attivo tra V e IV
            secolo a.C. si erano fatti strada, come detto, i profumieri Dinia, Megallo, Perone,
            Atenogene e le profumerie erano diventate punto di riferimento di gente amante della
            raffinatezza e del lusso ma poco incline alla virtù, come denunciavano i poeti comici Aristofane[71] e Ferecrate[72], ma anche l’oratore Demostene[73]. 
Anche se Teofrasto aveva a disposizione un’ampia
            letteratura dalla quale poteva attingere notizie relative alle sostanze aromatiche, al
            loro impiego, alla loro conservazione, tuttavia nell’agora ateniese, più che altrove,
            poté raccogliere per via autoptica le informazioni. In una città ricca di botteghe
            deputate allo smercio di oli fragranti il filosofo ebbe l’opportunità di consultare
            contemporaneamente più profumieri mettendone a confronto i pareri e assistere ai
            processi di estrazione delle essenze e di creazione di un prodotto aromatico: il tutto
            rimanendo fedele a un metodo di indagine adottato per
                rhizotomoi e
                pharmakopolai. Un ambiente, quello
            ateniese, che peraltro gli era familiare dal momento che il filosofo visse a lungo nella
            città e ne sottopose ad attenta osservazione la vita quotidiana trovandovi ispirazione
            per le maschere dei suoi Caratteri.
        
In questo senso frutto di osservazione diretta
            sembrano essere i dettagli tecnici che Teofrasto riporta. Nel Sugli
                odori, oltre a menzionare oli, sostanze aromatiche e fragranze
            ampiamente commercializzate ad Atene come l’olio di balano[74], l’olio di mandorle[75], l’incenso[76] e, tra i profumi, l’Aigyption[77], l’erysiskeptron[78], il Megaleion[79], il profumo di maggiorana/amarakinon[80], alloro/daphninon[81], serpillo/herpyllinon[82], iris/irinon[83], croco/krocinon[84], henna/kypros[85], viola/leukoïnon[86], mela cotogna/melinon[87], foglie di mirra/myrrinon[88], mirto/myrtinon[89], nardo/nardinon[90], enante/oinanthinon[91], palma/phoinix[92], rosa/rhodinon[93], menta acquatica/sisymbrinon[94], mirra stakte[95], giglio/sousinon[96], riferiva infatti gli ingredienti e il procedimento di preparazione di
            alcuni profumi: per il kypros occorrevano il cardamomo e
            l’aspalato. I due ingredienti andavano fatti macerare in vino dolce[97]; per il rhodinon necessitavano
            giunco, aspalato e calamo sottoposti anch’essi a macerazione[98]; per il melinon si immergevano in olio freddo le mele
            cotogne e si toglievano prima che si annerissero ripetendo l’operazione diverse volte[99]; per il Megaleion era necessario un procedimento
            laborioso: occorreva infatti far bollire per 10 giorni e 10 notti dell’olio. Si
            aggiungevano poi la resina e gli altri ingredienti (cassia, cinnamomo, mirra) dal
            momento che l’olio, ormai cotto, era in grado di assorbire
            nella forma migliore le componenti profumate[100]. 
Teofrasto riportava in dettaglio anche il
            procedimento con il quale erano trattate le spezie al fine di estrarne al meglio l’odore
            e combinarle all’interno di un profumo. Nell’olio – riferiva – prima venivano immerse le
            sostanze con un aroma meno intenso, alla fine invece quella il cui aroma si desiderava
            rimanesse persistente. Se – rilevava entrando nello specifico – in 1 cotile di olio si
            aggiungevano prima 1 libbra di mirra e poi 2 dracme di cinnamomo, a prevalere erano le 2
            dracme di cinnamomo[101]. Il filosofo sottolineava ancora i vantaggi del trattamento di estrazione a
            freddo delle essenze e – fornendo nuovamente ogni dettaglio – ricordava che, se si
            metteva 1 anfora di radice di iris triturata in 1 medimno e 2 emiecte di olio la radice
            secca ne avrebbe assorbito gran parte[102]. 
Teofrasto menzionava poi i giusti tempi di
            macerazione delle spezie nell’olio – da osservare rigorosamente per evitare di rovinare
            il prodotto[103] – e ricordava che il profumo detto amarakinon in realtà
            non conteneva maggiorana (amarakos)[104]. Rilevava inoltre che la radice di iris, dotata di proprietà piccanti, era
            in grado di ustionare le mani di quanti la lavoravano[105] e annotava i diversi tempi di maturazione delle sostanze odorose: per l’iris
            occorrevano dai 3 ai 6 anni, per il maron 2, per la mirra 10. Di un
            lungo periodo necessitavano anche il cinnamomo, il costo e la cassia, di uno breve il
            giunco e il calamo. Tra i fiori la rosa andava raccolta e usata subito, altri, come il
            croco e il meliloto, solo dopo l’essiccazione[106]. Non sempre usando gli stessi ingredienti si otteneva la stessa
            profumazione: la variabile – affermava – era determinata dalla stagione che poteva
            modificare l’aroma delle spezie, dal periodo di raccolta, dalla fase di conservazione[107]. 
Teofrasto rilevava infine che, per garantire al
            prodotto una migliore conservazione, esso andava tenuto in luoghi freschi e
            poco esposti al sole e in contenitori di piombo o alabastro[108]. Riferiva che nel processo di bollitura, finalizzato a restringere il
            composto o a estrarre le sostanze odorose, le spezie andavano sottoposte a calore blando
            e non dovevano mai venire a contatto diretto con il fuoco per non essere bruciate[109] e raccomandava di non lasciarle troppo a lungo in macerazione per evitare
            che, assorbendo troppo olio, rilasciassero in forma meno intensa il loro aroma[110]. 
In molti casi le informazioni recuperate tanto da
                rhizotomoi e pharmakopolai quanto da
                myrepsoi/myropolai si configurano come
            segreti se non addirittura trucchi di mestiere. Trasia gli aveva svelato la ricetta per
            la preparazione di un farmaco di sua invenzione e gli aveva spiegato come riuscisse a
            ingerire grandi quantità di elleboro senza che il suo organismo ne risentisse[111]; Eunomo di Chio gli aveva confidato che, grazie a un antidoto di sua
            invenzione, riusciva ad assumere massicce dosi di elleboro[112]; Aristofilo di Platea gli aveva raccontato come usasse a scopo punitivo sui
            suoi servi dei preparati a base di erbe[113]. Il fine di questi gesti era in molti casi di natura commerciale. L’aveva
            dichiarato esplicitamente Trasia che aveva rilevato la necessità per lui e i suoi
            colleghi di esibirsi pubblicamente nel consumo di dosi elevate di erbe medicinali al
            fine di contrastare la minaccia di quei pastori che sull’agora ne ingerivano enormi
            quantità rovinando così fama e affari del pharmakopoles[114]. Analogo fine aveva lo stratagemma messo in campo dai
                myropolai, che ungevano di rhodinon,
            fragranza persistente e invasiva, i clienti riottosi all’acquisto al fine di impedire,
            intasandone l’olfatto, che potessero fare compere nelle botteghe concorrenti[115]. 
Se Teofrasto fosse stato un
                rhizotomos, un pharmakopoles, un
                myrepsos/myropoles, se avesse
            rappresentato cioè un possibile rivale, difficilmente forse avrebbe avuto accesso a
            informazioni così ‘riservate’. Il suo ruolo di filosofo e studioso delle piante
            scongiurava invece ogni pericolo e faceva da stimolo alla
            trasmissione di dati. Messo da parte ogni timore, accantonato
            ogni sospetto, rhizotomoi, pharmakopolai,
                myrepsoi/myropolai potevano essere
            disposti ad aprirgli le porte delle loro botteghe e a rivelargli segreti e trucchi
            gelosamente custoditi.

I profumieri romani



Le fonti letterarie latine in molte occasioni
            ricordano per nome noti profumieri tra i quali figura anche una donna. Se Cicerone, in
            una delle Lettere ai familiari composte tra il 63 e il 43 a.C.,
            menzionava Attio il profumiere (pigmentarius)[116] e nel IV secolo d.C. il poeta latino Ausonio, prendendosi gioco nei suoi
            epigrammi di un certo Euno incapace, a suo dire, di distinguere l’odore del
                kysthos – vale a dire l’organo sessuale femminile – da quello
            del kostos, né il sapore del nardus da quello
            delle sarde secche, nominava una certa Fillide venditrice di profumi[117], notizie più dettagliate si hanno su tre profumieri che operarono a Roma nel
            I secolo d.C.: Cosmo, Nicerote e Agatone. 

Cosmo



Nei suoi Epigrammi Marziale
            menzionava ripetutamente profumi e belletti del profumiere Cosmo. Usati spesso in
            maniera impropria e/o eccessiva essi diventavano nell’ottica moraleggiante del poeta
            l’elemento attraverso il quale descrivere e bollare debolezze, difetti e vizi di uomini
            e donne del suo tempo. 
Marziale nominava per la prima volta Cosmo nel I
            libro dei suoi Epigrammi. L’attacco è contro Fescennia alla quale
            il poeta si rivolgeva con queste parole:
Per non puzzare del vino che hai bevuto ieri, Fescennia, da
                donna raffinata qual sei divori le caramelle profumate confezionate da Cosmo. Questi
                preparati presi al mattino puliscono i denti, ma non ostacolano i rigurgiti quando
                risalgono dal profondo dello stomaco. Cosa dire? Che il fetore che tu spandi aumenta
                di intensità allorché si mescola alle pastiglie e l’odore
                del tuo fiato diventa più pesante e si diffonde più lontano. Perciò smettila con
                trucchi troppo noti e inganni ormai scoperti e sii semplicemente una donna ubriaca
                    (Epigrammi I 87).


Il poeta menzionava Cosmo in altre occasioni. Lo
            ricordava in relazione ai prodotti cosmetici di cui faceva un uso eccessivo Gellia[118]; per evidenziare il comportamento di un adulatore[119]; in riferimento alla dolcezza dei baci mattutini di un ragazzo[120]; a proposito di un personaggio di nome Lupo[121]; per descrivere il comportamento dell’amata Fillide che gli si era concessa
            solo una notte[122], ma era in grado di ottenere da lui ogni cosa[123], in relazione alle proprietà aromatiche dei balsami[124]; a un’ampolla che conteneva vino speziato[125]; a un guanciale profumato[126]. 
Marziale ricordava nello specifico anche il
            profumo creato da Cosmo e detto Cosmianum. Lo menzionava in
            riferimento a un certo Zoilo che ne faceva un uso esagerato[127]; in un componimento dai toni moraleggianti nel quale richiamava il grasso
                Cosmianum[128]; in riferimento a una donna di nome Egle che vendeva i suoi baci per una
            libbra di Cosmianum[129].

Nicerote 



Oltre al famosissimo Cosmo, Marziale menzionava
            anche il profumiere Nicerote. Lo faceva in un epigramma nel quale attaccava un tale di
            nome Coracino per la sua abitudine a eccedere nell’uso dei profumi alla cassia e al
            cinnamomo creati da Nicerote[130]. Il poeta ricordava ancora gli oli odorosi di Nicerote in
            riferimento alla felice vita coniugale di Caleno e Sulpicia[131], e infine in un componimento nel quale nominava Fillide[132]. 

Agatone



Ai due profumieri menzionati da Marziale occorre
            accostare anche l’unguentarius Agatone, forse
            operante a Pozzuoli, che Petronio citava nel suo Satyricon. Proprio
            Agatone – narra il poeta – un tempo aveva dato un consiglio al ricco liberto Trimalcione[133]. 

I profumieri nelle fonti epigrafiche 



Oltre che nelle fonti letterarie, il nome di
            numerosi profumieri, indicati in genere con i termini tecnici di
                unguentarius,
                thurarius/turarius, coronarius,
                pigmentarius, compare in numerosi testi epigrafici raccolti nel
                Corpus Inscriptionum Latinarum (CIL). In
            molti casi si tratta di liberti ricordati dalle iscrizioni nel loro nome, nella loro
            professione, nella famiglia e/o nel signore che aveva loro concesso la libertà
            affrancandoli dalla condizione di schiavitù. 
L’arco temporale delle iscrizioni è assai vasto e
            va dall’età repubblicana a quella imperiale e tardo imperiale. Lo stato dei documenti
            talora è buono talora è assai lacunoso: in molti casi dunque le iscrizioni risultano
            incomplete e solo in parte leggibili. Senza alcuna pretesa di esaustività, in questa
            sede si presenta, a titolo meramente esemplificativo, solo una piccola parte dei testi
            disponibili sul tema. In linea di massima si tratta di iscrizioni funerarie.
Databili all’epoca tardo repubblicana o alla
            prima età augustea sono le iscrizioni CIL I.1065a-b-c;
                CIL I.1091; CIL I.1092 tutte provenienti
            da Roma. La stele funeraria riportata in CIL I.1065a-b ricorda due
            profumieri: il primo, Gaio Quintilio Panfilo, affrancato da Gaio, è indicato come
                unguentarius; il secondo, Lucio Lutazio Paccio è chiamato
                thurarius. L’iscrizione funeraria CIL
            I.1065c nomina il thurarius Lucio Lutazio aggiungendo
            che questi aveva fatto parte della famiglia del re Mitridate,
            mentre l’iscrizione funeraria CIL I.1091 menziona i liberti
            profumieri, (thurarie[i]), affrancati da Gaio
            e Publio Trebonio, figli dei due Publii. Si trattava di Publio Trebonio Nicostrato;
            Marco Trebonio Malchio affrancato da Gaio e Publio; Decimo Trebonio Olopanto affrancato
            da Gaio; Marco Trebonio Macedo affrancato da Gaio e Publio; Aulo Trebonio Alessandro
            affrancato da Gaio e Publio. L’iscrizione ricorda pure due donne impegnate anch’esse
            nell’arte della profumeria: erano Trebonia Irene e Trebonia Ammia entrambe affrancate da
            Gaio e Publio. L’iscrizione funeraria CIL I.1092 infine menziona
            Trebonia Hilara e Sesto Trebonio Trufo, una coppia di profumieri affrancati da Sesto. 
All’età imperiale appartengono altre iscrizioni
            sepolcrali. CIL VI.845 proveniente da Roma ricorda un monumento
            innalzato nel 57 d.C. dal profumiere (unguentarius) Gaio Popilio
            Primio; CIL VI.4252 (Roma, I secolo d.C.) menziona il monumento
            sepolcrale che Cornelia Attice aveva fatto erigere in ricordo del profumiere
                (unguentarius) Helico schiavo di Livia. Le iscrizioni
            sepolcrali CIL VI.5680 (Roma, I secolo d.C.) e CIL
            VI.5681 (Roma, I secolo d.C.) nominano rispettivamente il profumiere
                (thurarius) Lucio Fenio Primo e il profumiere
                (unguentarius) Gneo Cornelio Amfio; CIL
            VI.9673 ricorda Quinto Fabio Teogono, pigmentario, che possedeva due
            botteghe: la prima sull’Esquilino, la seconda presso la statua di Planco. Ancora
                CIL VI.9928, ritrovata sulla via Appia e risalente alla prima
            metà del I secolo a.C., menziona un Alessandro thurarius;
                CIL VI.9998 (Roma, I secolo
            d.C.) nomina Lucio Fenio Telesforo, unguentarius proveniente da
            Lione, e sua moglie Fenia Restituta; CIL VI.9999c (Roma, I secolo d.C.) cita il liberto Lucio Fulvio Felice, indicato
            come unguentarius, sua moglie e i suoi tre figli. 
Altre iscrizioni di epoca imperiale ricordano
            donne profumiere come Biena, unguentaria, onorata con un monumento
            funebre e un’iscrizione dal marito a ricordo dell’amore e del rispetto che li aveva
            legati (CIL VI.10006, Roma, inizio dell’epoca imperiale); ma anche
            profumieri/soldati, come Elio Marziale, tra i dedicatari, nel 142 d.C., insieme agli
            altri veterani, di una statua di marmo a Ercole e al Genio dell’imperatore Tito Elio
            Adriano Antonino Augusto Pio, padre della patria (CIL VI.31150,
            Roma); o come Aurelio Vittore, tra i dedicatari nel 241 d.C. di un monumento sacro a
            Giove Ottimo e Massimo (CIL VI.31164,
            Roma).
        
Oltre che a Roma, la presenza di profumieri
            sembra essere stata massiccia anche in altre città note per la produzione degli
            unguenti. Da Pozzuoli provengono alcune iscrizioni funerarie che ricordano i profumieri
            Lucio Fenio Alessandro, liberto di Lucio e unguentarius a Pozzuoli
                (CIL X.1962, Pozzuoli, I secolo d.C.); Licinia Primigenia
                unguentaria (CIL X.1965, Pozzuoli, forse I
            secolo d.C.); Aulo Plautius (CIL X.2935, Pozzuoli, data
            imprecisata). Da Formia proviene un’iscrizione che menziona il venditore di corone
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Capitolo nono

Gli ingredienti

In questo capitolo, sempre dedicato agli aspetti tecnici della profumeria, si
                tratta degli ingredienti, a partire dalle ricerche di Teofrasto che nel suo volume
                "Ricerche sulle piante" presentava un ricco elenco di spezie e fiori profumati, dal
                giglio al narciso, dal croco alla maggiorana il filosofo chiariva come terreno e
                clima avessero capitale importanza nel determinare il profumo di piante e fiori.
                Passando al mondo latino, Plinio il Vecchio offriva una serie di utili indicazioni
                su fiori e piante aromatiche. Tenendo come base di partenza i dati offerti proprio
                da questi due scrittori e da Dioscoride e, laddove possibile, arricchendoli con
                quelli provenienti da altri autori, viene offerta nel capitolo una presentazione dei
                principali ingredienti aromatici che trovavano impiego nella composizione dei
                profumi.





Fiori, foglie, rami, radici e resine costituivano gli
        ingredienti base dei profumi, come a più riprese rilevava Teofrasto[1]. Mentre i fiori rilasciavano il loro aroma più facilmente trovandosi nella parte
        superiore della pianta, le radici invece dovevano essere ammaccate o tagliuzzate e le resine
        riscaldate affinché sprigionassero la loro fragranza. Se l’aroma dei fiori risultava più
        leggero, viceversa quello di radici e resine appariva più carico[2]. 
Nelle Ricerche sulle piante
        Teofrasto presentava un elenco ampio di fiori profumati e spezie. Il filosofo parlava della
        violetta, distinguendola dalla violacciocca[3], e del giglio, di cui indicava diverse specie caratterizzate da colori
        differenti, ma capaci tutte di generare uno o più fiori su un unico stelo[4]. Il filosofo si soffermava anche sul narciso, denominato
            narkissos o leirion[5]; ricordava il croco[6] e la maggiorana[7]; chiariva che clima e terreno avevano un’importanza capitale nel determinare il
        profumo delle piante aromatiche e di tutti i fiori, come accadeva, ad esempio, in Egitto
        dove i fiori e i mirti avevano un aroma intensissimo[8]; forniva un elenco di spezie nel quale includeva cassia, cinnamomo, cardamomo,
        nardo, maron o origano del Sipilo, balsamo,
        aspalato, storace, iris, narte, costo,
        panacea, croco, mirra, cipero, giunco profumato, calamo aromatico, maggiorana, meliloto e anice[9].
Plinio il Vecchio, rifacendosi a numerose fonti tra le
        quali lo stesso Teofrasto, dopo aver parlato nello specifico dei profumi[10], offriva una serie di utili indicazioni su fiori e piante aromatiche. A suo
        dire, la viola emanava un soave profumo da lontano ma non da vicino; la rosa, se fresca,
        profumava da lontano, se secca da vicino; tutti i fiori avevano un aroma più intenso in
        primavera e al mattino, meno intenso a mezzogiorno; le piante giovani erano meno profumate
        di quelle mature; la rosa e il croco avevano un aroma più intenso se raccolti nelle giornate
        serene. Inoltre – annotava – tutte le piante erano più fragranti nelle regioni calde che in
        quelle fredde: in particolare in Egitto, noto per i suoi aromi, il profumo dei fiori era
        mitigato dall’umidità. In piante come la viola, la rosa e il croco  – rilevava ancora il
        naturalista – l’aroma era inscindibile dal succo. Questo non avveniva per il giglio che, pur
        privo di succo, emanava comunque un profumo assai intenso. Se la viola e la rosa erano
        profumati solo nel fiore e le mele cotogne sprigionavano un aroma tanto più intenso quanto
        più invecchiavano, alcune piante invece emanavano la loro fragranza se venivano spezzate o
        sfregate, se erano private della corteccia, se – nel caso di incenso e mirra – la loro
        resina veniva riscaldata. Tra le piante aromatiche l’iris aveva un profumo invasivo che
        riusciva a trasferire anche agli alberi le cui radici venivano in contatto con i suoi rizomi[11]. Come Teofrasto, anche Plinio il Vecchio e Dioscoride si soffermavano sulle
        caratteristiche botaniche e sui differenti luoghi di attecchimento delle piante aromatiche
        rilevando tra l’altro le proprietà medicamentose di ciascuna di esse. 
Tenendo come base di partenza i dati offerti proprio
        da Teofrasto, Plinio il Vecchio e Dioscoride e, laddove possibile, arricchendoli con quelli
        provenienti da altri autori, è opportuno offrire in questa sede una presentazione dei
        principali ingredienti aromatici che trovavano impiego nella composizione dei
        profumi.
La rosa 



Teofrasto e Plinio il Vecchio offrono i resoconti
            più dettagliati sulla rosa. Teofrasto distingueva le rose per il numero di petali (5; da
            12 a 20; oltre i venti nella varietà detta ‘centifolia’), per aspetto (ispido o glabro),
            per il colore e la soavità del profumo. La rosa centifolia cresceva in Macedonia nella
            zona adiacente alla città di Filippi ma era originaria del monte Pangeo dal quale gli
            abitanti la trapiantavano. Essa non era molto profumata né di grandi dimensioni. Tra le
            varietà a grandi fiori, quelle la cui base era ispida erano più profumate. In linea di
            massima tanto la bellezza del colore quanto la soavità del profumo variavano in base ai
            posti. Addirittura le specie, pur generate da uno stesso suolo, cambiavano in qualche
            misura l’odore assumendone uno gradevole o uno impercettibile. Le rose più profumate
            erano quelle di Cirene, che fornivano una fragranza deliziosa, come del resto molti
            altri fiori che attecchivano nella Cirenaica. Teofrasto chiudeva il tema soffermandosi
            sulle tecniche di riproduzione della pianta[12]. 
Plinio il Vecchio parlava della rosa a proposito
            dei fiori usati per la composizione delle corone. Il fiore però – rilevava – trovava uso
            soprattutto nella creazione dei profumi, nella preparazione di medicamenti – soprattutto
            empiastri e colliri – e anche come spezia da cucina per aromatizzare alcune pietanze.
            Tra le varietà più importanti e famose presso i Romani il naturalista indicava la rosa
            di Preneste, di Campania, ma anche quella di Mileto dal colore intenso e dotata di 12
            petali, la rosa trachinia, quella di Alabanda dai petali biancheggianti, quella di
            macchia, tra tutte la meno pregiata. C’erano inoltre la rosa detta dai Greci licnide
            dotata di 5 petali e non profumata; la ‘rosellina greca’ che rimaneva sempre allo stato
            di bocciolo, la rosa detta ‘muceto’ generata da un gambo simile a quello della malva e
            dalle foglie simili a quelle dell’ulivo, la rosa detta ‘coroncina’ dotata di odore.
            Anche per Plinio, le rose più profumate crescevano a Cirene dove si otteneva la migliore
            essenza. L’aroma del fiore variava in funzione del clima: in genere nei luoghi aridi il
            fiore aveva un profumo più intenso. Il naturalista si soffermava anche sul periodo di
            fioritura delle diverse varietà di rosa – alcune, come quelle
            di Campania, erano precoci, altre, come quelle di Mileto, erano tardive -, sulle
            tecniche di riproduzione della pianta – per seme e soprattutto per talea –, sulla potatura[13]. 
Anche una fonte tarda come Palladio (IV secolo
            d.C.) forniva notizie sulla coltivazione delle rose[14]. A tal proposito, per mantenerle sempre fresche nel mese di Maggio, il
            naturalista rivelava il seguente segreto:
Per conservare i boccioli di rosa, aprite sulla base una canna
                verde, metteteci dentro le rose e lasciate che la fenditura si richiuda. Taglierete
                la canna quando vorrete avere delle rose fresche. Alcuni li mettono in una pignatta
                nuova, ben chiusa, arieggiata e li conservano preservandoli da tutto ciò che può
                loro nuocere (Agricoltura VI 17). 



Incenso e mirra



Isidoro di Siviglia spiegava il nome
                libanos/libanus dato all’incenso col fatto
            che un monte dell’Arabia, ubicato nella regione dei Sabei dove la resina veniva
            raccolta, era chiamato appunto Libanos[15]. Teofrasto e Plinio il Vecchio giustapponevano le notizie relative a incenso
            e mirra sia per via della regione – l’Arabia
                Eudaimon/Felix – nella quale attecchivano,
            sia per la somiglianza tra le due piante[16]. Attestando una sorta di confusione tra l’albero dell’incenso e quello della
            mirra invalsa ai suoi tempi, Teofrasto cercava di fare chiarezza sull’argomento. Gli
            alberi dell’incenso e quello della mirra – rilevava il filosofo – crescevano nelle
            regioni di Saba, Adramyta, Kitibaina e Malali in Arabia dove si producevano anche cassia
            e cinnamomo. Alcune piante erano coltivate, altre erano spontanee. Riportandolo come
            dato appreso indirettamente da altre fonti, Teofrasto riferiva che la pianta
            dell’incenso era un albero di grandezza modesta, alto circa 5 cubiti, dotato di molti
            rami, con una foglia che ricordava quella del pero, sebbene un po’ più piccola, dal
            colore verde intenso, come quello della ruta. Ne esisteva anche
            una specie con una corteccia uniformemente liscia, come quella dell’alloro. L’albero
            della mirra era ancora più piccolo e a forma di cespuglio, con un tronco duro
            schiacciato sul suolo, più grosso della gamba di un uomo e dotato di una corteccia
            liscia come quella dell’andrachne. Si trattava di dati non univoci, come chiariva il
            filosofo peripatetico. Secondo alcuni testimoni oculari, infatti, la corteccia
            dell’albero della mirra non era liscia ma rugosa e le foglie erano simili a quelle
            dell’olmo. Erano ancora questi testimoni ad avere assistito alla raccolta dell’incenso e
            della mirra. Dopo aver inciso la corteccia dei due alberi – raccontavano – gli abitanti
            del luogo raccoglievano la resina che i due alberi secernevano o su vassoi di palma, o
            direttamente dal terreno e staccavano con utensili di ferro quella che rimaneva
            attaccata ai tronchi. Il prodotto depositato nei vassoi era puro e trasparente, lo era
            di meno quello prelevato dal terreno o staccato dalla corteccia. Il territorio su cui
            crescevano gli alberi di incenso e mirra apparteneva alla popolazione dei Sabei, i cui
            membri erano rispettosi l’uno di ciò che apparteneva all’altro[17]. 
Più dettagliato è il resoconto di Plinio il
            Vecchio che, riportando varie versioni in merito alla morfologia della pianta, indicava
            due periodi di raccolta per l’incenso – l’autunno per quello migliore prodotto dalla
            pianta in estate e detto carfiato; la primavera per quello più scadente detto datiate –
            e rilevava che la resina rimasta attaccata alla pianta in gocce rotonde era detta
            incenso maschio. L’incenso migliore era comunque quello che si sedimentava sulla
            corteccia formando delle grosse gocce a forma di mammella. I Greci avevano dato il nome
            di stagonia e atomo a quelle più grandi, di orobia a quelle più piccole. Le particelle
            che si staccavano agitando l’albero erano dette manna. L’esorbitante prezzo di mercato –
            6 denari a libbra per l’incenso di prima qualità, 5 per l’incenso di seconda qualità, 3
            per l’incenso più scadente – giustificava l’adulterazione del prodotto ottenuta con
            l’aggiunta di succo di resina bianca. Anche per la mirra, Plinio ricordava due raccolti
            – in autunno e primavera – e rilevava che la resina migliore, detta
                stakte, era quella che colava
            naturalmente dalla corteccia e che aveva un prezzo di mercato
            variabile tra i 3 e i 50 denari per libbra. La mirra migliore era la
                trogloditica, cui seguivano nell’ordine la
                minea – comprendente l’atramitica, la
                gebbanitica e l’ausaritica -, la
                dianite, la mirra ricavata da resina proveniente da più luoghi,
            la sambracena, la dusariti. Come l’incenso
            anche la mirra non si sottraeva alla falsificazione ottenuta attraverso la resina di
            lentisco, la gomma, la mirra indiana[18]. 
Dioscoride si soffermava soprattutto sulle
            diverse qualità di resina ricavate dalle piante dell’incenso e della mirra e sulle loro
            proprietà terapeutiche. L’incenso/libanos – rilevava – era prodotto
            in Arabia nella regione detta ‘turifera’. La migliore qualità era prodotta dall’incenso
            maschio detto stagonias (= che scorre goccia a goccia), una qualità
            dalla forma naturalmente tonda, dal colore bianco, grassa al suo interno e in grado di
            bruciare rapidamente. Più scadente era l’incenso indiano dal colore giallo o rossiccio
            detto syagrios e reso tondo solo artificialmente. La seconda
            qualità di incenso era detta orobias o
                smiliotos, ma alcuni la chiamavano anche
                kapiskos. I suoi granelli erano più piccoli e di colore giallo.
            Vi era poi la qualità detta amomites dal colore oltremodo bianco.
            La preziosità della resina era causa delle sue adulterazioni. Per l’incenso – rilevava
            Dioscoride – si ricorreva alla resina di pino trattata e alla gomma. Ma era semplice
            scoprire l’inganno: se l’incenso prendeva facilmente fuoco, la gomma invece non ardeva e
            la resina di pino si riduceva completamente a fumo. Anche l’aroma sprigionato tradiva
            l’adulterazione. Dioscoride si soffermava quindi sulle proprietà medicamentose
            dell’incenso utile come astringente, riscaldante, cicatrizzante, antiforfora,
            antidolorifico, antinfiammatorio e perciò usato come ingrediente nella preparazione di
            numerosi farmaci. Oltre alla resina, anche la corteccia dell’incenso era gradevolmente
            profumata e trovava impiego in medicina soprattutto nella preparazione di farmaci utili
            per chiudere le piaghe o arrestare un flusso mestruale continuo. Proprietà terapeutiche
            avevano anche la fuliggine ottenuta dalla combustione della resina e la polvere di resina[19].
        
Dioscoride presentava una scheda assai
            dettagliata anche della mirra. A suo dire l’albero, che cresceva in Arabia, era simile
            all’acacia d’Egitto. Dopo che il tronco era stato inciso, la pianta emetteva una resina
            che veniva raccolta su stuoie o direttamente sulla corteccia dove restava attaccata.
            Come per l’incenso, anche per la mirra vi erano diverse qualità. Una prima qualità era
            detta pediasios (= della pianura) ed era molto
            grassa. Pressandola, si otteneva la stakte. Vi
            era poi una seconda qualità, altrettanto grassa detta
                gabirea. La più pregiata era la
                trogloditica, così chiamata dal paese che la produceva. Essa
            era chiara, piccante e traslucida. Più scadente era la mirra detta
                lepte (sottile). Vi era poi la mirra chiamata
                kausalis, molto matura, di colore scuro, secca. La peggiore tra
            tutte era la ergasime, che era secca e priva di sostanza grassa,
            aspra, simile alla gomma per aspetto e proprietà, così come la mirra detta
                minea che non aveva alcun pregio. Anche la mirra non si sottraeva
            all’adulterazione che veniva praticata immergendo della gomma in un infuso di mirra. In
            medicina – rilevava Dioscoride – la mirra (ma anche la fuliggine di mirra) era
            apprezzata per le sue proprietà riscaldanti, soporifere, cicatrizzanti, disseccanti,
            astringenti, emollienti, antipiretiche e antinfiammatorie. Era impiegata perciò nella
            preparazione di numerosi medicamenti[20]. 

Cinnamomo e cassia



Teofrasto dedicava a cinnamomo e cassia un intero
            paragrafo del libro IX delle sue Ricerche sulle piante distinguendo
            chiaramente le due spezie[21]. Attingendo le notizie per via indiretta, riferiva che gli alberi del
            cinnamomo e della cassia erano di piccole dimensioni, dotati di numerosi rami e di molte
            parti legnose che venivano sfruttati soprattutto per la loro corteccia aromatica. Sulla
            produzione del cinnamomo il filosofo riferiva inoltre che l’albero, una volta abbattuto,
            veniva diviso in cinque parti. Di esse la prima, vicina ai giovani germogli, era la
            migliore e veniva divisa in piccoli pezzi larghi una spanna o poco più, la quinta,
            vicina alle radici, era invece la più scadente. Accanto a
            questo primo resoconto Teofrasto ne riportava un secondo
            attinto da altri informatori. Secondo costoro, il cinnamomo non era un vero e proprio
            albero quanto un arbusto o un arboscello del quale esistevano due specie: la nera e la bianca[22]. 
Anche Plinio il Vecchio e Dioscoride parlavano di
            cinnamomo e cassia in due paragrafi distinti, ma, rispetto a Teofrasto, evidenziavano in
            forma più chiara le differenze tra le due piante[23]. Secondo Plinio, il cinnamomo e il cinnamo – con tutta probabilità due
            varietà della stessa pianta[24] – nascevano in Africa nel paese dei Trogloditi. Dell’albero, alto al massimo
            2 cubiti, la popolazione locale usava il legno. I rametti più sottili erano la parte
            migliore e più pregiata, viceversa la peggiore era quella più prossima alle radici. Il
            prezzo di mercato si aggirava intorno ai 10 denari a libbra anche se c’erano stati
            momenti in cui aveva raggiunto anche i 1000 denari a libbra subendo un ulteriore rincaro
            del 50% all’indomani di alcuni incendi che avevano investito le foreste. Vi erano due
            specie di cinnamomo: una bianca e una nera entrambe pregiate. Quanto alla cassia, Plinio
            riferiva che nasceva negli stessi campi in cui si sviluppava il cinnamo. L’arbusto,
            dell’altezza massima di 3 cubiti, presentava tre colori: bianco da terra fino
            all’altezza di 1 piede; rosseggiante per un altro piede; nero nella parte superiore. La
            parte finale era quella più pregiata, viceversa la prima, più vicina alle radici non
            aveva alcun valore. La migliore qualità di cassia, detta
                lada dalla popolazione locale, presentava
            un odore intenso e penetrante, non era piccante e aveva un colore rosso porpora. Una
            seconda qualità era detta balsamodes per il suo odore simile a
            quello del balsamo e trovava impiego soprattutto in medicina, quella nera era impiegata
            invece in profumeria. Il prezzo del prodotto oscillava tra i 50 denari per la cassia più
            pregiata, e i 5 per quella più scadente[25]. 
Ugualmente ricco di dati è il resoconto di
            Dioscoride. In merito al cinnamomo Dioscoride rilevava che ne esistevano diverse specie
            tutte denominate con parole derivanti dai dialetti locali. Così
            vi era il cinnamomo detto Mosylon ottimo se fresco, dotato di un
            color cenere che virava al colore del vino, dai rami sottili e levigati attraversati di
            tanto in tanto da nodi, dotato di un aroma vicino a quello della ruta e simile a quello
            del cardamomo, pungente, piccante, in qualche modo salato e con un sentore caldo. Se
            veniva strofinato non si sfaldava velocemente, e la parte compresa tra i nodi risultava
            morbida e dolce quando veniva divisa in pezzi. Un cinnamomo di seconda qualità cresceva
            sulle montagne e si presentava grosso e corto e di colore giallo intenso. Una terza
            qualità era invece di colore scuro e liscia, fibrosa e non eccessivamente nodosa. Una
            quarta qualità invece si presentava bianca, spinosa, di aspetto tondeggiante e delicata.
            Si tagliava agevolmente, la sua radice era larga e il suo profumo richiamava quello
            della cassia. Una quinta specie aveva un profumo intenso come la cassia, era di colore
            giallastro, la sua corteccia richiamava la cassia giallo-rossa, appariva solida al
            tatto, non era totalmente fibrosa ed era dotata di una radice spessa. Tra tutti questi
            tipi di cinnamomo – concludeva Dioscoride – risultava di qualità inferiore quello che
            emanava un odore di incenso, o di mirto, o di cassia, o di amomo[26]. 
Quanto alla cassia, il medico e botanico di
            Anazarbe affermava che ne esistevano diversi tipi che crescevano sotto e sopra l’Arabia
            ricca di spezie. La pianta era dotata di una corteccia spessa e di foglie simili a
            quelle del pepe. La corteccia migliore presentava un colore giallo pallido, era stretta,
            dolce, lunga, fittamente pieghettata, dal profumo pungente, astringente, in qualche modo
            ustionante, speziata e dall’odore simile a quello del vino. Questo tipo di cassia era
            chiamata dalla popolazione locale achy e dai
            mercanti ad Alessandria daphnitis. Vi era poi la cassia nera,
            violacea e spessa. Essa era detta gizir, presentava un profumo di
            rosa e trovava impiego soprattutto in medicina. La cassia
                achy/daphnitis era di prima qualità, la
                gizir era invece di seconda qualità. Vi
            era anche una terza specie detta batos Mosylitis.
            Escluse le tre menzionate tutte le altre specie di cassia erano prive di pregio, come
            quella chiamata asyphe, nera, senza sapore, con la corteccia
            sottile o ricca di fenditure, o la cassia detta kitto e
                darka. Esisteva anche la pseudocassia che, sebbene
            sorprendentemente simile alla cassia, era però priva del
            profumo intenso e speziato che invece contraddistingueva quest’ultima. A conclusione del
            paragrafo, Dioscoride ricordava un’altra specie di cassia che si presentava larga,
            molle, leggera, esuberante. Questa specie risultava superiore alle altre. A suo dire,
            occorreva invece evitare la specie biancastra e rognosa che odorava di porro[27]. 
In merito a cinnamomo cassia e alla loro
            differente forza aromatica, Galeno offre un’interessante annotazione. Preparando
                l’antidoto/theriake per l’imperatore Marco Aurelio e dovendo
            usare tra gli ingredienti anche il cinnamomo, Galeno constatò che quello presente nei
            magazzini e accumulato sotto i precedenti imperatori aveva perso completamente o
            stemperato il suo aroma. Usò dunque del cinnamomo di prima qualità appena portato a Roma
            e si rese conto che l’antidoto confezionato aveva un’intensità aromatica superiore
            rispetto a quelli preparati in passato[28]. La scarsezza di cinnamomo – ricordava ancora Galeno – aveva portato a usare
            più copiosamente la cassia nella preparazione dei medicamenti, sebbene – rilevava il
            medico di Pergamo riportando le parole del maestro Satiro, che a sua volta riprendeva
            quelle del proprio maestro Quinto – chi sostituiva il cinnamomo con una doppia misura di
            cassia fosse paragonabile a chi consigliava di bere due misure di vino di osteria al
            posto del vino Falerno o suggeriva di mangiare due porzioni di pane di crusca al posto
            del pane di farina[29]. 
Anche una fonte tarda come Isidoro stabiliva una
            chiara distinzione tra cinnamomo e cassia. A suo dire, il cinnamomo era prodotto in
            India ed Etiopia, era un arbusto che raggiungeva l’altezza di 2 cubiti, di colore scuro
            e cinereo, dotato di rami sottili. La cassia invece era un arbusto che cresceva in
            Arabia con una corteccia robusta e foglie rosse. Pur somigliando al cinnamomo – rilevava
            – la cassia aveva un aroma assai meno intenso, tanto che nella preparazione dei
            medicamenti occorrevano 2 misure di cassia per 1 di cinnamomo[30].
        

Il balsamo di Giudea 



Il balsamo o
                Commiphora opobalsamum è unanimemente
            localizzato dalle fonti tra Giudea e Siria. Secondo Teofrasto, in quest’ultima regione
            cresceva solo in due piccoli giardini. Il primo aveva un’estensione di 20 pletri, il
            secondo era più piccolo[31]. Della pianta il filosofo offriva la seguente descrizione:
L’albero del balsamo è di grandezza simile al melograno e ha
                molti rami. Ha una foglia simile a quella della ruta, tranne che essa vira sul
                bianco, ed è una specie a foglie persistenti. Produce un frutto simile a quello del
                terebinto per grossezza, forma e colore, molto profumato più della stessa resina del
                balsamo. Le lacrime di balsamo sono raccolte dopo l’incisione. Le incisioni si fanno
                con degli artigli di ferro, nelle ore della Canicola, le più soffocanti, sul tronco
                e sulle parti alte della pianta. La raccolta dura tutta l’estate. L’emissione di
                resina non è abbondante. Si riesce a raccogliere all’incirca il contenuto di una
                conchiglia al giorno per ogni persona. Di contro, il profumo del balsamo è così straordinario e intenso che ne basta una piccola
                quantità per pervadere un grande territorio (Ricerche sulle
                    piante IX 6.1-3). 


Il balsamo – concludeva Teofrasto – veniva messo
            in commercio diluito e in questa forma lo si trovava anche in Grecia. Puro infatti
            arrivava a costare il doppio di 6 piedi d’argento[32].
Sulla raccolta del balsamo Plinio il Vecchio
            offriva complessivamente un resoconto analogo a quello di Teofrasto, aggiungendo che la
            pianta cresceva solo in Giudea in due giardini: il primo di circa 20 iugeri l’altro
            ancora più piccolo, controllati entrambi dal re. Riferendo che le incisioni della
            corteccia non dovevano essere praticate con strumenti di ferro, Plinio ricordava che la
            raccolta del balsamo era sottoposta dai Romani a tributo. La pianta – annotava – era
            simile al mirto, con foglie perenni simili a quelle del lazzeruolo e capace di
            raggiungere un’altezza massima di 2 cubiti. Vi erano tre specie di balsamo: la prima
            esile e dai rami ricchi di foglie era detta eutheriston; la seconda
            dall’aspetto aspro, ricurva, carica di germogli, dall’odore più pungente era detta
                trachy; la terza, più alta delle prime due e con la corteccia
            liscia, era detta eumeces. Tra esse offriva il prodotto migliore la
                trachy, seguita dalla eumeces, mentre
            quello peggiore veniva dall’eutheriston.
            Dalla corteccia, incisa delicatamente con strumenti di vetro, con una pietra o con
            coltelli fatti di osso per tre volte durante l’estate, la pianta secerneva delle lacrime
            di resina bianca detta opobalsamum, che poi assumeva un colore
            rossiccio e si induriva. Quando Alessandro Magno nel 332 a.C. giunse in Giudea –
            rilevava Plinio – la quantità prodotta in un anno dal giardino più grande non superava i
            6 congi, quella ricavata dal giardino più piccolo arrivava a 1. Oltre alla resina erano
            preziosi anche i rametti che costituivano lo xilobalsamum. La parte
            più preziosa era comunque la resina, che veniva frequentemente adulterata con l’aggiunta
            di altre sostanze come l’iperico di Petra, l’olio di rosa,
                l’henna/kypros, il lentisco, il balano, il terebinto, il mirto,
            la resina, il galbano, la cera di Cipro e, soprattutto, la gomma, ingredienti comunque
            riconoscibili per la loro minore forza aromatica, il sapore amaro e non dolce, le
            modalità di combustione. La resina del balsamo presentava diverse qualità: la migliore
            era quella oleosa, sottile, dal colore rossastro e in grado di rilasciare il suo profumo
            quando veniva ridotta in polvere. Vi erano poi, nell’ordine, quella bianca, quella verde
            e, infine, – la peggiore – quella di colore nero[33]. 
Se Strabone ricordava che la preziosa resina
            veniva raccolta a Gerico dagli alberi che crescevano nel cosiddetto
                giardino/paradeisos del balsamo – essa era profumata, simile a
            quella del citiso e del terebinto, di colore biancastro, utile anche in medicina e nella
            preparazione di antidoti[34] – Dioscoride offriva una precisa distinzione tra i diversi tipi di prodotto
            tutti ricavati dalle piante che crescevano solo in Giudea. A suo dire, la resina detta
                eutheriston – la prima estratta dalla corteccia – era di
            qualità non eccelsa, mentre la seconda, l’opobalsamon, era
            certamente la migliore. Essa veniva estratta ma in piccole quantità durante la Canicola,
            incidendo la corteccia con arnesi di ferro e aveva un aroma potente, dolce e piccante,
            specie quando era fresca e pura. L’opobalsamon veniva facilmente
            adulterato mischiandolo a terebinto, fiore di henna/kypros,
            mastice, olio di giglio, olio di balano, Metopion, miele, empiastro
            a base di cera con aggiunta di essenza di mirto, o olio leggero di fiori di
                henna/kypros. Erano ugualmente
            pregiati e profumati sia il legno di balsamo detto
                xylobalsamon, sia il frutto detto
                karpobalsamon che veniva adulterato con un seme proveniente
            dalla città di Petra[35]. 
Mentre Plinio il Vecchio menzionava genericamente
            i luoghi in cui veniva prodotta la preziosa resina[36], più precisi erano Strabone e Giuseppe Flavio. Secondo Strabone, a Gerico si
            trovava il palazzo reale e il giardino/paradeisos del balsamo. Qui
            gli alberi del balsamo producevano l’omonima profumatissima resina[37] che era simile a
            quella del citiso e del terebinto[38]. Accanto a Gerico l’altra località nella quale si
            coltivavano gli alberi di balsamo era Engaddi, come hanno chiarito recenti scavi archeologici[39].

Il croco



Plinio il Vecchio e Dioscoride offrono la
            migliore descrizione del croco e del prodotto aromatico, lo zafferano, che da esso
            veniva ricavato. Secondo Plinio, il croco selvatico era il migliore. Stilando una
            classifica in base alla qualità del prodotto, il naturalista poneva al primo posto il
            croco che cresceva in Cilicia sul monte Corico, al secondo il croco del monte Olimpo di
            Licia, al terzo quello di Centuripe in Sicilia. Rinomato era anche il croco di Tera. Vi
            erano poi un tipo di croco coltivato, detto dialeucon, e il croco
            coltivato a Cirene, entrambi comunque di qualità inferiore.
            Plinio ricordava ancora le adulterazioni del prodotto e il suo uso soprattutto per
            aromatizzare il vino[40]. 
Secondo Dioscoride il migliore croco per uso
            medico era quello del promontorio di Corico (in Ionia). Era ottimo quando era fresco e
            ben colorato, se chiazzato di bianco sul pistillo, oblungo, uniforme, difficile da
            recidere, intatto, pieno, in grado di tingere le mani quando era fresco, se non si
            presentava né umido né secco ed era dotato di un profumo attraente e piccante. Anche il
            medico e botanico di Anazarbe stilava una sua classifica: al croco del promontorio di
            Corico in Ionia seguiva quello della città di Corico in Licia, quindi quello del monte
            Olimpo di Licia e di Aigai in Etolia. C’era anche il croco prodotto in Cirenaica e a
            Centuripe in Sicilia. Entrambi tuttavia mancavano di intensità[41]. 

Il giglio/«krinon»



Sebbene non manchino notizie in Teofrasto[42], le migliori descrizioni del giglio le forniscono Plinio il Vecchio e
            Dioscoride i cui resoconti sembrano completarsi. Per fama e profumo Plinio accostava il
            giglio alla rosa e si soffermava sulle caratteristiche della pianta, sull’aroma
            straordinario emanato dal calice e dagli stami, sulle diverse specie, sulle modalità di
            riproduzione. Anche per il giglio, come per il croco, il naturalista stilava una
            classifica in base alla qualità del prodotto. A suo dire, i gigli più pregiati
            crescevano in Siria nei pressi di Antiochia e Laodicea, vi erano poi quelli di Faselide,
            al quarto posto si collocavano i gigli d’Italia. Tra i gigli Plinio annoverava anche il
            narciso dalle caratteristiche botaniche differenti rispetto al giglio bianco. La
            migliore qualità – rilevava – cresceva sui monti della Licia[43]. 
Dioscoride riferiva che dal
                giglio/krinon, detto anche leirion, si
            ricavava un unguento aromatico che alcuni chiamavano leirinon,
            altri invece sousinon. I gigli più fragranti usati per creare i
            profumi nascevano in Asia Minore nelle regioni di Siria, Pisidia e Panfilia. Dioscoride
            rilevava soprattutto le capacità terapeutiche di questo fiore
            usato come ingrediente nella preparazione di diversi medicamenti. Esso era in grado,
            infatti, di distendere i nervi, addolcire gli indurimenti uterini, agire contro i morsi
            dei serpenti e le scottature, cicatrizzare, purificare, curare le malattie della pelle e
            le distorsioni, liberare il volto dalle impurità e dalle rughe, mitigare le infiammazioni[44].

Il nardo/spigonardo 



La descrizione più dettagliata del nardo si
            ritrova in Plinio il Vecchio che ne indicava diverse specie ognuna delle quali dotata di
            caratteristiche precise. Il nardo – chiariva il naturalista – rivestiva grande
            importanza nella produzione dei profumi. La pianta era dotata di foglie e spighe
            profumate che avevano un prezzo di mercato esorbitante. Perciò non mancavano le
            adulterazioni del prodotto cui venivano aggiunti pseudonardo, radice di nardo, gomma,
                litargirio, antimonio, cipero o corteccia
            di cipero. Le foglie venivano distinte in funzione della loro grandezza, elemento,
            questo, che determinava anche il prezzo di mercato oscillante tra i 40 e i 74 denari a
            libbra. Al primo posto per qualità si collocava il nardo dell’India, mentre nel bacino
            del Mediterraneo il primo posto spettava al nardo di Siria; seguivano in ordine quello di
            Gallia e di Creta quest’ultimo indicato anche come nardo
                selvatico/agrion o phun[45]. Vi erano poi anche il nardo dei campi
                (nardum rusticum), detto anche baccaro,
            apprezzato per la sua radice profumata[46].
        

L’iris



Ancora Plinio il Vecchio offriva un’accurata
            descrizione dell’iris la cui radice trovava impiego in profumeria e in medicina. Il
            naturalista poneva al primo posto per qualità e intensità aromatica l’iris che cresceva
            in Illiria nei boschi vicini ai fiumi Drin/Drinon/Drilon e Naron/Narona; seguiva l’iris
            di Macedonia e poi quello africano. Della pianta ricordava le caratteristiche botaniche,
            le modalità di raccolta, le proprietà del succo in grado anche di ustionare[47]. 

Altri ingredienti 



Accanto alle spezie menzionate se ne collocano
            altre. Proprietà aromatiche avevano il
                sisymbrion o
                mentha silvestris, una pianta simile alla
            menta ma dotata di una profumazione più dolce[48], e il cardamomo, prodotto in Arabia, del quale Plinio il Vecchio indicava
            quattro varietà. La migliore – rilevava – aveva i semi molto verdi e oleosi dalla forma
            spigolosa e appariva non friabile; la seconda presentava un colore rosso; la terza
            appariva più corta e scura. La peggiore qualità era quella che aveva un colore variegato
            e si mostrava friabile[49]. Avevano ancora proprietà aromatiche la panacea di Eracle, nota anche come
                opopanax, pianta dalla cui radice si ricavava una resina
            profumata impiegata in profumeria e in medicina[50]; la saliunca, che cresceva in Pannonia, nelle regioni soleggiate del Norico
            e delle Alpi e, fra le città, a Eporedia[51]; la panacea di Asclepio, pianta dotata di foglie e fiori profumati[52]; la panacea di Chirone che aveva un sapore piccante[53]. Plinio il Vecchio menzionava ancora tra le piante odorose il meliloto, dal
            profumo simile a quello del croco[54], la maggiorana (o
                amaracus/sampsucum), l’emerocallide,
            l’abrotano, l’elenio e il sisimbrio[55]. Un posto di rilievo rivestiva infine il pepe del quale Plinio il Vecchio,
            non senza polemizzare sui costi esorbitanti di questa spezia[56], offriva la seguente descrizione: 
Gli alberi che producono il pepe, simili ai nostri ginepri, si
                trovano in varie zone, benché si sia detto che crescano solo sul versante del
                Caucaso esposto al sole. I semi sono differenti da quelli del ginepro per i loro
                piccoli gusci, che sono come quelli che vediamo nei dolci. Sono questi gusci che,
                staccati prima che si aprano e messi a seccare al sole, danno quello che si chiama
                il pepe lungo. Se si lasciano invece aprire a poco a poco, intanto che maturano,
                fanno comparire il pepe bianco che poi, seccato al sole, muta di colore e presenta
                delle crepe. Anche questi frutti si possono guastare e, quando la stagione è
                avversa, bruciano e diventano grani completamente vuoti chiamati bregma,
                vocabolo che nella lingua indiana significa ‘morto’. Di tutte le specie
                di pepe questo è il più forte, il più leggero ed è di colore pallido; quello nero ha
                un sapore più gradevole, quello bianco è meno forte degli altri due
                    (Storia naturale XII 26-27).
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Capitolo decimo

Le ricette

Il capitolo presenta alcune ricette che venivano usate nella preparazione dei
                profumi antichi, composti da una parte aromatica derivata direttamente dalle piante
                e da una base invece costituita soprattutto da olio, ma anche vino e acqua. I
                composti venivano conservati in luoghi non esposti al sole e in contenitori di
                alabastro o piombo che li preservavano dal calore e da altri odori che potessero
                alterarli. Vengono dunque presentati i prodotti utilizzati per la realizzazione
                degli unguenti, i coloranti e conservanti utilizzati, le pratiche di adulterazione e
                le varie ricette. 





I profumi antichi erano composti da una parte
        aromatica derivata dalle piante (fiori, foglie, rami, radici, resine) e da una base
        costituita da acqua, vino e soprattutto olio. Estremamente delicati essi potevano
        deteriorarsi rapidamente. Occorreva dunque preservarli proteggendoli dal calore durante la
        stagione calda e dai raggi del sole. Per questo motivo – rilevava Teofrasto ripreso da
        Plinio il Vecchio – i profumieri li conservavano in luoghi elevati e poco esposti al sole e
        in contenitori di piombo o alabastro che li mantenevano freschi e non lasciavano penetrare
        altri odori in grado di alterarli[1]. 
La veridicità delle affermazioni di Teofrasto e Plinio
        è confermata dal numero notevolissimo di contenitori per profumo che le ricerche
        archeologiche hanno portato alla luce in tutto il bacino del Mediterraneo[2]. Se i Romani li indicarono genericamente come unguentaria,
        i Greci invece adoperarono termini diversi in funzione della loro forma:
            aryballos per vasetti bassi e larghi;
            lekythos per contenitori slanciati ma dal collo stretto;
            alabastron per vasetti dalla forma allungata o globulare;
            askos per contenitori spesso a forma di
        animale; pyxis ed exaleiptron per oggetti a forma
        di scatola cilindrica; lekanis per contenitori schiacciati dotati di un
        coperchio e di due manici; amphoriskos per vasetti a forma di piccola
        anfora; lydion per contenitori dalla forma globulare. A produrli furono
        soprattutto Corinto e Atene cui si unirono comunque col tempo numerose altre realtà[3].
Come detto, l’olio costituì la base principale nella
        preparazione dei profumi. A esso era subordinato il vino. Sulle due
        componenti la tradizione ha restituito molti dati, elemento,
        questo, che induce a prenderli in esame separatamente. 
L’olio



Tra gli oli impiegati nella preparazione dei
            profumi Teofrasto ricordava quello di mandorle dolci/amygdalinon,
                sesamo/sesaminon, oliva. A essi si affiancavano l’olio di
            balano prodotto in Egitto e in Siria dai gusci delle noci prodotte dal dattero del
            deserto (Balanites Aegyptiaca), ma anche
            l’olio di olive selvatiche e di mandorle amare. A differenziarli erano – rilevava il
            filosofo – la densità, la vischiosità, l’intensità aromatica e la velocità di invecchiamento[4]. 
Anche Plinio il Vecchio e Dioscoride menzionavano
            vari tipi di olio. Plinio dedicava all’ulivo e agli oli il libro XV della sua
                Storia naturale, mentre nel libro XXIII evidenziava le
            proprietà medicinali di ciascun prodotto[5]. L’Italia – rilevava – aveva il primato nella produzione di un olio d’oliva
            di eccellente qualità. In particolare, il liciniano e l’olio prodotto nel territorio di
            Venafro e in tutta la zona erano ottimi al gusto e in grado di legare perfettamente il
            loro odore a quello delle spezie nel confezionamento dei profumi[6]. Il naturalista ricordava poi l’olio di olive selvatiche più leggero e più
            amaro dell’olio di olive coltivate e perciò impiegato nella preparazione dei
            medicamenti; l’olio di ricino; di mandorle; di mirto nero; di cedro (agrume); di
            cipresso; l’olio di noci detto caryinum; l’olio di mele; l’olio
            ricavato dal cedro del Libano detto pisselaeon; l’olio di
            gnidio/dittinella; l’olio di lentisco; l’olio di henna/kypros detto
                cyprinum e l’olio di ghianda
                egiziana/myrobalanum; l’olio di enante[7]. Annotava anche i processi di aromatizzazione dell’olio attraverso spezie
            come l’aspalato, il calamo aromatico, il balsamo, l’iris, il cardamomo, il meliloto, il
            nardo gallico, la panacea, la maggiorana/sampsuchum, l’elenio, la
            radice di cinnamomo, ma anche le rose per la produzione di
            rhodinum, il giunco per la produzione di
                iuncinum, il giusquiamo, i lupini, i narcisi, i gigli[8].
        
Notizie sugli oli si ritrovano anche in Dioscoride
            che menzionava l’olio di olive verdi/omphakinon una cui qualità,
            prodotta a Sicione, trovava impiego nella cosmetica; l’olio di ricino prodotto e usato
            soprattutto dagli Egiziani; l’olio di mandorle chiamato da alcuni anche
                Metopion; l’olio di balano[9]. 
Indicazioni sulle diverse qualità di olio
            derivano anche da altre fonti di epoca diversa. In vario modo si cimentavano col tema
            Catone, Varrone Reatino e Columella, ma anche Macrobio e Isidoro[10]. Tra gli oli, particolarmente pregiato era quello di Venafro ricordato come
            uno dei prodotti di eccellenza offerti dal suolo dell’Italia da Varrone Reatino[11] e menzionato non solo da un naturalista come Plinio il Vecchio, ma anche da
            poeti come Orazio, Giovenale e Marziale[12]: quest’ultimo lo ricordava anche per l’impiego nella preparazione dei profumi[13]. Anche l’erudito Ateneo, attingendo a numerose fonti e soprattutto ai poeti
            comici di V e IV secolo a.C., non mancava di offrire una veloce panoramica sugli oli
            usati in campo cosmetico. Nello specifico menzionava l’olio di Samo e di Caria, l’olio
            di olive selvatiche e l’olio di Turi, l’olio ricavato dalla
                karya e l’olio di acanto prodotto in
            Carmania, questi ultimi destinati ai re persiani[14]. 

Il vino



All’impiego del vino nella creazione dei prodotti
            aromatici fa riferimento Teofrasto. In realtà il mescolamento tra vino e spezie non
            portava a dei veri e propri profumi, quanto a dei vini fragranti impiegati in vario modo
            e in differenti occasioni. Secondo il filosofo ateniese, l’essenza andava aggiunta
            soprattutto ai vini dolci privi di profumazione. In particolare – ricordava – nel
            pritaneo di Taso si preparava un vino aromatico mettendo
            insieme in un contenitore di terracotta farina di spelta e miele affinché il vino
            assumesse dal miele il profumo, dalla farina la dolcezza. In molti casi si combinavano
            un vino aspro ma profumato con uno dolce ma privo di aroma in modo da ottenere un vino
            profumato e dolce[15]. 
Sul rapporto tra vino e aromi offre qualche
            riflessione lo scritto pseudo-aristotelico Problemi di fisica, che
            rilevava come il vino puro conservasse il suo aroma a differenza di quello annacquato
            che invece lo perdeva[16]. Ateneo, invece, nella lunga sezione de I sofisti a
                banchetto dedicata al vino, trattava della nascita della vite e del mito
            di Dioniso, della preparazione, provenienza e conservazione dei diversi tipi di vino, e
            infine delle proprietà terapeutiche di ciascuno[17]. Tra essi l’erudito nominava, ricavandolo dal filosofo Fenia di Ereso, anche
            il vino dal profumo di fiori (anthosmias) che si preparava unendo 1
            litro di acqua di mare a 50 congi di mosto ottenuto da viti giovani[18]. 
In numerosi passaggi delle loro opere Plinio il
            Vecchio e Dioscoride dedicano ampio spazio ai vini aromatici e ai loro benefici sulla salute[19]. Plinio riportava in dettaglio la ricetta per la preparazione di diversi
            vini fragranti secondo un procedimento che prevedeva l’immersione nel vino delle spezie
            – dalla mirra, alla scammonea – e che per molti tratti richiamava quello seguito nella
            preparazione degli oli profumati. Si ottenevano così i vini aromatizzati o ‘pepati’ che,
            in base alla spezia impiegata, assumevano il nome di vino nettarite ricavato
            dall’elenio, absintite ottenuto dall’artemisia/absinthium, issopite
            derivato dall’issopo di Cilicia, elleborite preparato con elleboro, scammonite tratto
            dalla scammonea[20]. Quanto a Dioscoride, dedicava alla preparazione dei vini aromatici dotati
            anche di proprietà terapeutiche una lunga sezione del libro V della Materia
                medica[21]. In particolare il medico e botanico di Anazarbe
            riportava la ricetta per la preparazione del vino alla scilla, all’acqua di mare e
            soprattutto di quello aromatizzato alle mele detto kydonites o
                melites, alle pere detto apites,
            all’enante detto oinanthinos, alle melagrane detto
                rhoites, alle rose detto rhodites, al
            succo di mirtillo detto myrsites, alle foglie e ai rami di mirto
            detto myrsinites, alla resina di mastice detto
                schininos, alla resina di terebinto, alla resina di pino
                peuke detto rhetinites, alla resina del
            pino strobilos detto strobilites. Vi erano
            ancora il vino aromatizzato con la resina di cedro e detto
            kedrinos, di ginepro detto arkeuthinos, di
            cipresso detto kyparissinos, di alloro detto
                daphninos, di pino pytis detto
                pityinos, di abete detto elatinos; con
            pece detto pissites; con artemisia assenzio detto
                apsinthites, con issopo detto hyssopites,
            con teucrio/chamaidrys detto chamaidryites,
            con lavanda selvatica o stoechas detto
                stoichadites, con betonica, con
                tragoriganos detto tragoriganites, con
                arachidi/bounion, con dictamo detto
                dictamnites, con marrubio/prasion, con
            timo detto thymites, con santoreggia/thymbron
            detto thymbrites, con origano detto
            origanites, con calaminta detto kalaminthites,
                con puleggio/glechon detto
                glechonites, con artemisia abrotono detto
                abrotonites, con conyza detto konyzites,
            con nektarion/elenion detto
                nektarites, con nardo di Siria o spigonardo celtico o
            malabatro, con asaro detto asarites, con nardo selvatico, con dauco
            detto daukites, con salvia/elelisphakos detto
                elelisphakites, con panacea detto
                panakites, con calamo aromatico/acoro o liquirizia, con
                appio/selenion detto selinites, con
                finocchio/marathon detto marathites, con
            aneto detto anethinos, con prezzemolo detto
                petroselinites, con fiore di sale, con timelea detto
                thymelaites, con mezereo/chamelaia detto
                chamelaites, con camepizio detto
                chamaipityinos, con mandragora detto
                mandragorites, con elleboro detto
                elleborites, con scammonea detto
                skammonites. Nella stessa sezione dei vini aromatizzati
            Dioscoride poneva anche i succhi aromatici simili al vino: ricordava nella fattispecie
            quello ricavato dalle melagrane detto rhoites, dalle bacche di
            mirto detto myrtites, dalla palma detto
                phoinikites, dai fichi detto trochines o
                sycites, dal sicomoro[22]. Tra i vini profumati il botanico inseriva anche uno creato con l’aggiunta
            di aromi di vario genere – come aspalato, calamo aromatico, nardo
            cretese e di Siria, costo, cassia, croco, cardamomo, asaro – e
            detto aromatites[23]. 
Anche altre fonti conservano ricette di vini
            aromatici. Catone, ad esempio, ricordava il vino al mirto ottenuto dalla macerazione di
            bacche secche di mirto nero in un ½ moggio di mosto lasciate in macerazione fino quando
            la fermentazione non era terminata[24]. 
Era soprattutto nell’arte culinaria che i vini
            aromatici trovarono la loro sede più idonea. Il romano Apicio ricordava la preparazione
            di un vino speziato nella quale intervenivano pepe, mastice, foglie di nardo, croco,
            noccioli tostati di datteri e datteri ammollati nel vino[25], e di un vino aromatizzato alla rosa o alla viola per la preparazione del
            quale si usavano rispettivamente i petali di rosa e di viola posti in macerazione[26]. 
Le spezie potevano essere usate anche per
            mitigare il potere inebriante del vino. Era il caso dei cosiddetti ‘pentolini di Rodi’,
            contenitori che venivano cotti dopo essere stati spalmati di mirra, giunco, aneto,
            croco, balsamo, amomo, cinnamomo. Il profumo di questi aromi, di cui i recipienti si
            erano impregnati, si trasferiva al vino e ne stemperava la forza[27]. 
Tra i vini più celebri figurava per il mondo
            greco quello di Lesbo, Biblo e Taso[28], per quello latino il Falerno ricordato diffusamente dalle fonti e prodotto
            nei pressi di Roma[29].
        

Coloranti e conservanti



Conservante naturale per gli oli profumati era il
            sale, usato, ad esempio, nella preparazione dell’olio di
                rosa/rhodinon, come attesta Teofrasto[30]. Ancora Teofrasto ricordava l’aggiunta di coloranti nella preparazione dei
            profumi più a buon mercato. Tra essi figurava la radice di anchusa che dava al prodotto
            un colore rosso porpora, e la chroma, una piccola radice importata
            dalla Siria[31]. Plinio il Vecchio menzionava come coloranti usati dai profumieri il cinabro
            e l’anchusa ma anche il fiore di sale. Il cinabro, un minerale, e l’anchusa davano al
            profumo un colore rosso intenso, il fiore di sale, corrispondente al carbonato di sodio,
            un colore giallo zafferano. Ancora secondo Plinio, il sale trovava impiego come conservante[32]. 

Le pratiche di adulterazione



Il prezzo esorbitante delle spezie, l’esiguità
            della produzione a fronte di una domanda crescente, e soprattutto il desiderio di
            ottenere più facili guadagni favorì le pratiche di adulterazione di alcuni aromi assai
            pregiati, come incenso, mirra e balsamo, come attestavano Plinio il Vecchio e Dioscoride[33]. I dati più chiari derivano da Plinio secondo il quale i profumieri erano
            soliti risparmiare sulle spezie più costose ricavando ugualmente sostanziosi guadagni.
            In particolare, a proposito del profumo di cinnamomo e di
                nardo/foliatum, il naturalista rilevava: 
II profumo di cinnamomo contiene solamente prodotti esotici e
                ha prezzi elevatissimi: al cinnamo si aggiungono olio di balano, xilobalsamo, calamo
                aromatico, semi di giunco profumato e di balsamo, mirra, miele
                profumato; è il più denso tra tutti i profumi. Il suo
                prezzo varia da 35 a 300 denari. Il profumo di nardo o
                    foliatum si compone di agresto o di
                olio di balano, di giunco profumato, di costo, di nardo, di amomo, di mirra e di
                balsamo. A proposito di questo genere di piante balsamiche converrà ricordare che
                abbiamo menzionato nove specie di erbe che somigliano al nardo indiano: che
                abbondante materiale per adulterazioni! Tutti i profumi, del resto, diventano più
                penetranti con aggiunte di costo e di amomo, che colpiscono assai violentemente
                l’olfatto, più consistenti e più soavi con aggiunta di mirra, mentre se si addiziona
                croco aumenta la loro utilità in medicina; diventano, infine, estremamente
                penetranti di per sé tramite l’aggiunta di amomo, che produce persino dolori di
                capo. Alcuni profumieri si accontentano di spruzzare gli ingredienti più preziosi
                sugli altri già fatti bollire, risparmiando così sulle spese; il profumo, però, non
                raggiunge la medesima intensità, se non si fanno bollire i vari ingredienti tutti
                assieme (Storia naturale XIII 16). 


Plinio sviluppava a fondo l’argomento nel libro
            XII della sua Storia naturale nel quale forniva le seguenti
            dettagliate informazioni: 
TAB.
                1. Pratiche di adulterazione in Plinio il Vecchio
	
                            Pianta 
                        	
                            Provenienza
                             
                        	
                            Parte usata in
                                profumeria  
                        	
                            Ingredienti
                                impiegati per adulterare il prodotto 
                        
	
                            
                                Albero del pepe
                            

                        	
                            Caucaso

                        	
                            Bacche 

                        	
                            Bacche di ginepro

                        
	
                            
                                Amomo a grappoli
                            

                        	
                            Armenia, Media,
                                Ponto

                        	
                            Foglie, radici

                        	
                            Foglie di melograno, gomma
                                liquida

                        
	
                            
                                Balsamo 
                            

                        	
                            Giudea

                        	
                            Resina 

                        	
                            Cera e resina

                        
	
                            
                                Bdellio 
                            

                        	
                            Battriana (ma anche Arabia,
                                India, Media, Babilonia)

                        	
                            Resina 

                        	
                            Mandorla, scorza di
                                scordaste

                        
	
                            
                                Cassia
                            

                        	
                            Etiopia

                        	
                            Corteccia

                        	
                            Corteccia di
                                storace

                        
	
                            
                                Galbano
                            

                        	
                            Siria 

                        	
                            Resina

                        	
                            Fava o sacopenio

                        
	
                            
                                Incenso 
                            

                        	
                            Arabia 

                        	
                            Resina 

                        	
                            Succo della resina
                                bianca

                        
	
                            
                                Ladano 
                            

                        	
                            Arabia

                        	
                            Resina 

                        	
                            Bacche di mirto

                        
	
                            
                                Mirra 
                            

                        	
                            Arabia

                        	
                            Resina 

                        	
                            Grumi di resina di
                                lentisco e gomma con succo di cocomero per renderla amara e
                                litargirio per appesantirla; mirra indiana.

                        
	
                            
                                Nardo 
                            

                        	
                            India, rive del Gange,
                                Siria, Gallia, Creta

                        	
                            Foglie e spighe

                        	
                            Pseudonardo, litargirio,
                                cipresso, corteccia di cipresso, irculo.

                        
	
                            
                                Storace 
                            

                        	
                            Siria, ma anche Pisidia,
                                Cipro, Cilicia, Creta

                        	
                            Resina 

                        	
                            Resina di
                                    cedrus o di gomma; miele o mandorle
                                amare.

                        



Tra II e III secolo d.C. anche Galeno faceva
            riferimento esplicito all’adulterazione delle spezie confermando così una pratica che
            non conobbe pause nel tempo. La richiamava in relazione a due prodotti aromatici molto
            costosi: l’opobalsamo e il cinnamomo, entrambi impiegati nella preparazione di
            medicamenti. L’opobalsamo – rilevava – veniva adulterato in vari modi tutti sofisticati
            e difficilmente individuabili. Galeno affermava di conoscerli, ma riteneva utile non
            porli per iscritto e rivelarli per non indurre i male intenzionati a metterli in pratica[34]. Discorso diverso faceva per il cinnamomo per il quale invece riteneva
            giusto rendere noti i sistemi di contraffazione del prodotto. Innanzitutto – riferiva –
            una cassia di ottima qualità era difficilmente distinguibile da una pessima qualità di
            cinnamomo. Un ottimo cinnamomo – notava Galeno a chiusura del suo discorso – si
            riconosceva per l’aroma intensissimo, per l’essenza indescrivibile e superiore a tutte
            le altre, per il gusto caldo, gradevole e non piccante, per il colore simile al latte
            addizionato con del giallo e un po’ di azzurro. Questo tipo di cinnamomo si distingueva
            da una cassia di qualità eccellente, alla quale pure somigliava[35]. Secondo Galeno non si sottraeva all’adulterazione nemmeno il croco.
            L’intensità e la persistenza dell’aroma distinguevano quello vero da quello falso la cui
            fragranza svaniva in breve tempo[36]. Veniva contraffatto anche il rabarbaro/rheon già nelle
            regioni che lo producevano. Qui infatti lo raccoglievano e lo facevano cuocere affinché
            la pianta rilasciasse la sua essenza. Quindi la facevano nuovamente essiccare e la
            vendevano come se essa non fosse mai stata sottoposta a ebollizione. Secondo Galeno,
            riuscivano a smascherare l’avvenuta adulterazione solo quanti avevano visto la pianta
            originaria e ne conoscevano le caratteristiche[37]. 

Le ricette 



Uno dei primi autori a ricordare la ricetta di
            un profumo è Erodoto nel V secolo a.C. Lo storico di Alicarnasso la
            riportava parlando della popolazione degli Sciti che facevano
            bagni di vapore bruciando semi di canapa. Le loro donne, inoltre, di sera spalmavano sul
            corpo e sul viso un’emulsione composta da legno di cipresso, legno di cedro e legno di
            albero di incenso triturati e mischiati ad acqua. Togliendola al mattino la loro pelle
            rimaneva pulita, lucida e profumata[38]. 
Occorre rilevare che Erodoto riportava il metodo di
            preparazione della ricetta, ma non indicava le dosi esatte degli ingredienti. Analogo
            procedimento seguivano sia Teofrasto che Plinio il Vecchio. Teofrasto nel
                Sugli odori si soffermava più sulle modalità di preparazione
            che non sulle dosi delle singole componenti[39]. Se, infatti, annotava che i profumieri lasciavano solo per poco tempo le
            sostanze aromatiche in macerazione nell’olio per evitare che ne assorbissero troppo e
            non rilasciassero così al meglio la loro essenza[40], e rilevava che nella preparazione del profumo di
                henna/kypros toglievano quasi subito i fiori dall’olio e non li
            spremevano affinché il prodotto non assumesse un odore sgradevole – seguivano analogo
            procedimento per le mele cotogne nella creazione del melinon[41] –, viceversa ricordava molto velocemente ingredienti e dosi delle singole
            fragranze. Per preparare il profumo di henna/kypros – affermava –
            erano necessari cardamomo e aspalato lasciati macerare in vino dolce; per quello di
                rosa/rhodinon occorrevano, oltre a una
            massiccia quantità di sale, anche giunco, aspalato e calamo sottoposti anch’essi a macerazione[42]; per il profumo detto Aigyption erano necessari cinnamomo, mirra e altri ingredienti[43]. Solo per il Megaleion Teofrasto dava qualche
            indicazione in più ma sempre senza specificare le dosi dei singoli ingredienti. Questo
            profumo – ricordava – si ricavava da resina bruciata e olio di balano a cui si univano
            cassia, cinnamomo e mirra. I profumieri facevano bollire per dieci giorni e dieci notti
            dell’olio, poi aggiungevano la resina e gli altri ingredienti, dal
            momento che l’olio, ormai cotto, era in grado di assorbire al
            meglio le componenti profumate[44].
Anche Plinio il Vecchio si soffermava sui luoghi
            di produzione del profumo e sulle tecniche di preparazione[45], ma dava poche indicazioni sulle ricette e nessuna sulla quantità degli
            ingredienti da impiegare. Se il profumo di
                muschio-bryon era il più semplice composto
            da bryon e olio di balano, altri invece apparivano più complessi.
            Il profumo egiziano di Mende/Mendesium – rilevava – era composto da
            olio di mandorle amare, al quale si aggiungevano agresto, cardamomo, giunco profumato,
            calamo aromatico, miele, vino, mirra, seme di balsamo, galbano e resina di terebinto[46]; il profumo di rosa/rhodinum richiedeva agresto, petali
            di rosa, olio di zafferano, cinabro, calamo aromatico, miele, giunco profumato, fiore di
            sale o anchusa, vino; simile alla ricetta del
                rhodinum era quella del profumo di
                croco-zafferano/crocinum e di
                maggiorana/sampsuchinum cui si aggiungevano rispettivamente
            cinabro, anchusa e vino per il primo, agresto e calamo aromatico per il secondo[47]. Inoltre, il profumo di mele cotogne si ricavava da mele cotogne unite ad
            agresto, olio di henna/cyprinum, olio di sesamo, balsamo, giunco
            profumato, cassia, abrotano; il profumo di gigli era composto da
            gigli, olio di balano, calamo aromatico, miele, cinnamo, zafferano, mirra; il profumo di
                henna/cyprinum da henna/kypros, agresto e
            cardamomo, nonché calamo aromatico, aspalato e abrotano; il telinum
            da olio fresco, cipero, calamo aromatico, meliloto, fieno greco, miele, maro,
            maggiorana; il Megalium richiedeva olio di
            balano, calamo aromatico, giunco profumato, xilobalsamo, cassia, resina[48]; il profumo di cinnamomo conteneva cinnamo, olio di balano, xilobalsamo,
            calamo aromatico, semi di giunco profumato e di balsamo, mirra, miele profumato; il
            profumo di nardo o foliatum era realizzato con
            agresto o olio di balano, giunco profumato, costo, nardo, amomo, mirra e balsamo[49]; il profumo regale (Regale Unguentum), creato per il re
            dei Parti, era composto da mirobalano, costo, amomo, cinnamo
            comaco, cardamomo, spigonardo, maro, mirra, cassia, storace, ladano, opobalsamo, calamo
            aromatico e giunco profumato di Siria, enante, malabatro (o malobatro), sericato,
                henna/kypros, aspalato, panacea, zafferano, cipero, maggiorana,
            loto, miele, vino[50]. Non mancavano poi essenze scadenti a base di mirto e di alloro ai quali si
            aggiungeva maggiorana, fieno greco, mirra, cassia, nardo, giunco odoroso e cinnamomo[51]. Essenze semplici composte da un’unica componente erano quelle di malabatro,
            iris dell’Illiria, maggiorana/amaracus di Cizico. In genere –
            rilevava Plinio – queste tre essenze si usavano pure. Solo in alcuni casi si aggiungeva
            – ma in misura ridotta – a ciascuna di esse miele, fiore di sale, agresto, foglie di
            agnocasto e panacea[52]. Come l’iris e la maggiorana anche la mirra, ma solo quella
                stakte, da sola costituiva un profumo. Aggiungendovi olio di
                henna-kypros/cyprinum il preparato
            diventava verde, untuoso addizionando olio di giglio/susinum, nero
            con l’aggiunta di Mendesium, bianco con l’aggiunta di olio di
                rosa/rhodinum, pallido unendovi della mirra[53].

Le ricette di Dioscoride



Se Teofrasto e Plinio il Vecchio – ovvero le
            fonti che forniscono maggiori informazioni sui profumi – si mostravano assai vaghi in
            merito alle ricette, al contrario Dioscoride non trascurava quest’aspetto. Riportava
            così con precisione le dosi dei singoli ingredienti che intervenivano nella preparazione
            degli oli profumati utili anche o soprattutto come medicamenti: si trattava di dati
            essenziali per chi, come lui, esercitava la professione di medico.
Nel primo libro della Materia
                medica, Dioscoride si soffermava sulle piante aromatiche e sul loro
            impiego nella preparazione di oli e medicamenti; indicava i luoghi di provenienza delle
            spezie, ne distingueva le diverse qualità e soprattutto ne rilevava le modalità di
            impiego come farmaci. In via preliminare, Dioscoride spiegava in che modo si potesse
            valutare l’autenticità di un olio aromatico. Innanzitutto – sottolineava – nel prendere
            in considerazione un unguento profumato, era fondamentale
            considerare se esso avesse l’aroma della spezia da cui prendeva il nome. Tale test
            risultava assai efficace, sebbene occorresse comunque considerare che, a causa spesso
            della presenza di ingredienti più forti che diventavano dominanti nel composto, alcuni
            oli profumati non mantenevano l’aroma della spezia di base. Era il caso dell’olio di
            maggiorana, di croco, di fieno greco e di altri[54]. Dioscoride forniva così le ricette per la preparazione di numerosi oli
            aromatici dotati anche di proprietà curative[55]. Si trattava nello specifico di olio di mirto/myrsinon[56], alloro/daphninon[57], mastice-lentisco/schininon[58], resina di mastice-lentisco/mastichinon[59], rosa/rhodinon[60], di un altro prodotto a base di rosa detto rhodides[61], di olio di infiorescenza di palma/elatinon[62], mela cotogna/melinon[63], fiore di enante/oinanthinon[64], fieno greco/telinon[65], basilico/okiminon[66], artemisia/abrotonikon[67], aneto/anethinon[68], giglio/sousinon[69], narciso/narkissinon[70], croco-zafferano/krocinon[71], henna-kypros/kyprinon[72], iris/irinon[73], maggiorana-sampsouchon/sampsouchinon[74], maggiorana-amarakos/amarakinon[75]. Dioscoride indicava ancora la ricetta del Megalleion[76], dell’olio egiziano di galbano detto Metopion[77], di un secondo olio aromatico egiziano detto Mendesion[78], dell’olio di mirra fresca/stakte[79], dell’olio di cinnamomo/kinnamoninon[80], dell’olio di nardo/nardinon[81], dell’olio di malabatro/malabathrinon[82], dell’olio di mosto/gleukinon[83]. Offriva quindi anche la ricetta dell’antico
            preparato aromatico egiziano detto kyphi[84], al quale lo storico Manetone nel III secolo a.C. aveva dedicato un apposito scritto[85]. 
Anche Palladio conservava le ricette di una
            serie di oli aromatici come l’olio di mirto, di alloro, di lentisco, di giglio, di rosa.
            Tutti – riferiva – andavano preparati in momenti precisi dell’anno: a Gennaio quelli di
            mirto, alloro e lentisco, a Maggio invece quelli di giglio e rosa[86].
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Parte quarta: la geografia del profumo




Capitolo undicesimo

Le missioni esplorative 

Il capitolo inaugura la quarta e ultima parte del volume, che tratta delle aree geografiche in cui si diffusero i vari tipi di profumo, da Oriente a Occidente e nelle varie epoche storiche, partendo dal presupposto che già gli Egiziani, i Minoici, i Micenei, i Fenici, gli Ebrei e vari altri popoli prima dei greci e dei romani usavano spezie e profumi. La ricchezza dei paesi delle spezie stimolò il desiderio di conoscerne meglio la geografia. Le missioni esplorative varate da re e imperatori nella maggior parte dei casi dovevano fare da apripista alla conquista militare come testimoniano i resoconti di Scilace al re persiano Dario I, dei generali di Alessandro Magno, degli ufficiali romani. Più preziose delle spezie erano in questo caso le notizie geografiche su porti, isole e città, sulla conformazione dei territori, sui popoli che li abitavano, sulle rotte commerciali terrestri e marittime: dati essenziali per chi delle terre degli aromi desiderava acquisire il pieno controllo. 





Tracciando un percorso da Oriente verso Occidente,
        Plinio il Vecchio riferiva che ai tempi della guerra di Troia non si usava l’incenso nelle
        cerimonie religiose ma solo l’acqua e l’olio di rosa. A suo dire, erano stati i Persiani a
        impiegarlo per primi in grande quantità impregnandosene per coprire i loro olezzi corporei.
        Dopo l’impresa di Alessandro Magno, tuttavia, quest’abitudine penetrò anche tra i Romani che
        se ne servirono per la toilette personale e per onorare i morti[1].
Come rilevato, già prima di Greci e Romani, gli
        Egiziani, i popoli della Mesopotamia, gli Ebrei, i Minoici e i Micenei, i Fenici, i Lidi, i
        Medi e i Persiani e, in Occidente, gli Etruschi usarono spezie e profumi[2]. La ricchezza di regioni aromatifere come Arabia, India e Corno d’Africa non
        mancò di suscitare l’interesse di sovrani di ogni epoca. Se già il re d’Egitto Sahure e
        successivamente la regina Hatshepsut organizzarono spedizioni commerciali nella terra di
        Punt e il faraone Sesostri I o Sesostri III, dopo avere assoggettato l’Etiopia e il paese dei
        Trogloditi, attraversò lo stretto che separava Africa e Asia e approdò in Arabia[3], intorno alla fine del VI secolo a.C. il greco Scilace di Carianda, per ordine
        del re persiano Dario I, esplorò le coste indiane e il corso dell’Indo raccogliendo le
        informazioni che avrebbero poi consentito al sovrano la conquista della regione[4]. Diodoro ricorda poi il viaggio compiuto da un certo Iambulo. Originario
        probabilmente della Siria o del paese dei Nabatei, Iambulo, nel III secolo a.C. o già prima,
        esplorò l’Arabia e scoprì l’isola ubicata nell’Oceano Indiano tra
        Arabia ed Etiopia, dove rimase per 7 anni. Alla fine giunse in Grecia dopo aver visitato
        anche India e Persia[5]. 
Alessandro Magno



Al fascino delle regioni aromatifere e alla
            ricchezza che potevano garantire non si sottrasse Alessandro Magno amante, come detto,
            di aromi e profumi[6]. La sua spedizione in Asia (334-323 a.C.) aprì definitivamente ai Greci la
            via verso l’Oriente e permise loro di recuperare per la prima volta preziose
            informazioni su paesi lontani, come Arabia e India, spesso avvolti da un alone di
            mistero. 
La spedizione di Alessandro si configurò come
            impresa militare ma anche di esplorazione dei territori attraversati. L’interesse del
            sovrano a conoscere dettagliatamente le terre percorse è attestato dal fatto che ebbe al
            suo seguito i cosiddetti Bematistai, come Baiton, Diognetos,
            Filonide di Creta, Aminta, Archelao di Cappadocia, incaricati di misurare i luoghi
            attraversati annotandone le caratteristiche fisiche e segnando gli itinerari[7]. Inoltre, chiusa la marcia di conquista alle porte dell’India nel 326 a.C.,
            il re macedone nel 325 a.C. incaricò i due generali Nearco di Creta e Onesicrito di
            Astipalea di seguire via mare le coste tra India e Persia e, tra 324 e 323, fece partire
            diverse spedizioni ordinando ai suoi ufficiali – tra i quali Archia, Anassicrate,
            Androstene di Taso e Ierone di Soli – di circumnavigare l’Arabia e raccogliere notizie
            sulla regione[8]. Molti di questi dati furono rapidamente fruibili. Lo attesta Teofrasto che,
            subentrato al maestro Aristotele nella guida della scuola peripatetica ad Atene nel 322
            a.C., recuperò numerose informazioni su queste terre e sulle piante che vi crescevano
            proprio da quanti avevano partecipato all’impresa asiatica[9].
Di questi viaggi esplorativi offrono un resoconto
            sia lo storico Aristobulo di Cassandrea, che seguì Alessandro in Asia e ne narrò
            l’impresa in uno scritto di cui si sarebbe servito nel II secolo d.C. Arriano di
            Nicomedia per la sua Anabasi di Alessandro, sia Eratostene di
            Cirene (III-II secolo a.C.) la cui opera utilizzò oltre un secolo dopo Strabone di
            Amasea nella sua Geografia. Attingendo ad Aristobulo, Arriano
            riferiva che Alessandro desiderava sottomettere la regione costiera del Golfo Persico e
            le isole della zona ritenendo che essa sarebbe stata non meno prospera della Fenicia.
            Prendeva come pretesto il fatto che gli Arabi, a differenza di altre popolazioni
            barbare, non gli avevano mandato ambascerie né lo avevano onorato in alcun modo. In
            realtà, la vera ragione – rileva Arriano – stava nell’insaziabile sete di conquista del
            re macedone, che aveva sentito parlare delle risorse della regione ricca di cassia,
            mirra, incenso e nardo e dotata di un territorio ampio come quello dell’India. Di tutto
            questo Alessandro era stato informato dagli uomini che aveva inviato per esplorare quei
            territori. Archia, mandato con una nave di 30 rematori, si era spinto fino all’isola di
            Tilo nel golfo Persico e non aveva osato andare oltre; Androstene aveva perlustrato una
            parte della penisola arabica; Ierone di Soli, incaricato di spingersi oltre
            circumnavigando tutta la penisola arabica e arrivando dalla parte dell’Egitto, ne
            perlustrò anche lui solo una parte e, tornato da Alessandro, gli riferì della grandezza
            della penisola poco più piccola dell’India[10]. Da geografo Strabone dava le misure del golfo d’Arabia. A tal proposito,
            citava il resoconto di Anassicrate, che aveva calcolato 14000 stadi per una parte di
            esso a partire da Elana e proseguendo verso ovest, ma, appoggiandosi sui dati di
            Eratostene e di altri autori e ritenendoli più fededegni, lo riteneva errato per eccesso
            nel computo. Strabone descriveva anche lo stretto che separava l’Africa dall’Asia e
            rilevava quanto intensi fossero i commerci che lo interessavano[11].
        
Esplorando le coste di India e Persia Nearco e
            Onesicrito svolsero al meglio la loro missione e annotarono informazioni di carattere
            etnografico insieme a dati di tipo botanico e commerciale[12]. Nearco ricordava che la flotta aveva trovato approdo presso un promontorio
            dell’Arabia denominato Maceta, dal quale gli Arabi importavano il cinnamomo e altri
            aromi, e annotava il nome di un villaggio, Diridoti, situato presso Babilonia, nel quale
            i mercanti ammassavano l’incenso raccolto nella regione di Gerrha insieme alle altre
            spezie provenienti dall’Arabia[13]. Ancora secondo Nearco, le isole che sorgevano davanti alla foce del fiume
            Eufrate producevano alberi di incenso che, tagliati, emanavano un forte aroma[14]. Quanto a Onesicrito, lo storico riportava interessanti annotazioni su un
            territorio che si trovava più a sud dell’India pari ad Arabia ed Etiopia per la
            produzione di cinnamomo, nardo e altre sostanze profumate[15], e riferiva che nella regione asiatica dell’Ircania vi erano piante simili a
            fichi che al mattino per due ore emettevano miele[16].
Se lo storico Clitarco (IV-III secolo a.C.) dava
            informazioni sulle popolazioni dell’India, sulle caratteristiche geografiche della
            regione e sugli animali che la popolavano, unendole a tutta una serie di notizie
            sull’economia dei territori attraversati da Alessandro e dal suo esercito e sulle piante
            che vi crescevano[17], Aristobulo forniva interessanti annotazioni sui paesi degli aromi. Lo
            storico ricordava che il commercio delle spezie avveniva in Arabia via mare fino alla
            foce dell’Eufrate, risalito il quale, i mercanti proseguivano via terra ma per breve tratto[18], e rilevava che sulla montagna del Caucaso crescevano terebinto e silfio[19], e che in India i Bramani di Taxila si cospargevano di abbondante olio di
            sesamo quando si accostavano alle persone[20]. Ricco di aromi era soprattutto il deserto di Gedrosia nella Persia sud
            orientale dove – annotava – crescevano alberi di straordinaria
            grandezza tra i quali figuravano anche piante di mirra, qui più grandi che altrove. Esse
            producevano un succo mai raccolto da alcuno, del quale i Fenici, al seguito della
            spedizione, si impossessarono ammassandolo sugli animali da soma. Il deserto era anche
            ricchissimo di nardo del quale ancora i Fenici fecero incetta. Capitò una volta –
            racconta Aristobulo – che i pesanti carri al seguito dell’esercito calpestassero queste
            piante: immediatamente si diffuse nell’aria un odore dolcissimo percepibile a grande distanza[21]. Al resoconto di Aristobulo si agganciano quelli di Strabone e Plinio il
            Vecchio attinti da chi alla spedizione di Alessandro aveva partecipato. Confermando che
            la Gedrosia era ricca di piante aromatiche e, in particolare, di mirra e nardo, Strabone
            raccontava che l’esercito di Alessandro, attraversando la regione, ne fece uso per
            creare tettoie e giacigli. In questo modo fruì di magnifici aromi e di un’aria più salubre[22]. Non meno interessanti sono le annotazioni di Plinio il Vecchio secondo il
            quale ai confini dell’India, nella regione detta ariana e nella Gedrosia, cresceva un
            albero simile all’alloro ma dalle foglie velenose capace col suo profumo di attirare i
            cavalli. Esso rischiò di sterminare quelli a disposizione della cavalleria di
            Alessandro. Ancora in Gedrosia – continua il naturalista – cresceva sia un albero
            spinoso in grado col suo succo, se schizzato negli occhi, di rendere cieco qualsiasi
            animale, sia un’erba dall’odore pungente piena di piccoli e velenosissimi serpenti[23]. 

Da Antioco IV a Traiano



Come è noto, Alessandro Magno alla sua morte a
            Babilonia nel 323 a.C. non lasciò eredi. Ciò provocò tra i suoi generali una serie di
            guerre che portarono allo smembramento dell’impero e alla nascita nel 301 a.C. dei regni
            ellenistici. Il desiderio di controllare le vie delle spezie o di produrre aromi nei
            loro paesi fu forte in diversi sovrani. Secondo Teofrasto e Plinio il
            Vecchio, Antigono Monoftalmo, già governatore per conto di
            Alessandro della Grande Frigia tra il 334 e il 323 a.C., in data imprecisata si fece
            portare una pianta di mirra dagli Arabi che dalle loro terre trasportavano l’incenso fin
            sulle coste del Mediterraneo[24]. Ancora secondo Plinio, i re d’Asia – il naturalista non specifica di quali
            sovrani si trattasse – fecero piantare l’albero dell’incenso nei pressi di Sardi e la
            stessa cosa fecero in Egitto i Tolomei[25], mentre un altro ex generale di Alessandro, Seleuco, ormai re, tentò invano
            di importare dall’India in Arabia le piante dell’amomo e del nardo[26]. 
Dopo Alessandro il primo a esplorare il Golfo
            Persico a partire dalla città di Carace fu Antioco IV Epifane, re di Siria dal 175 al
            164 a.C.[27], mentre un’accurata descrizione dei luoghi delle spezie venne fatta anche da
            Giuba II, re di Numidia e Mauretania dal 25 a.C. al 23 d.C.[28]. Amante della cultura greco-romana e autore di numerose opere di argomento
            soprattutto geografico, Giuba, fondandosi spesso sui resoconti di Onesicrito, fu una
            delle fonti più seguite da Plinio il Vecchio nella sua Storia
                naturale[29]. 
Anche lo storico Polibio di Megalopoli (206-124
            a.C.), grazie all’amicizia con il generale romano Scipione l’Emiliano, che nel 146 a.C.
            distrusse definitivamente Cartagine, ebbe l’opportunità di esplorare l’Africa del nord[30], mentre un certo Dionisio (e/o Isidoro) di Carace fu inviato dall’imperatore
            Augusto in Oriente per recuperare notizie e offrire una dettagliata descrizione dei luoghi[31]. Tale viaggio precedette quello di Gaio Cesare, nipote e figlio adottivo di
            Augusto, che nell’1 d.C. si recò in Oriente per condurre operazioni militari contro i
            Parti e gli Arabi. A quest’impresa, che si chiuse 3 anni dopo con la morte del
            generale, Plinio legava una prima esplorazione dei paesi delle
            spezie e, in particolare, dell’Arabia[32]. 
La spedizione di Gaio Cesare terminata
            tragicamente non sortì grossi risultati sul piano delle conoscenze. Plinio rilevava
            infatti che le vere informazioni sull’Oriente erano state recuperate dal generale romano
            Elio Gallo che, nel corso della sua spedizione in Arabia (26 o 25 a.C.), non solo aveva
            esplorato la regione e distrutto numerose città, ma aveva raccolto anche informazioni
            sulle popolazioni che abitavano la regione. Tra queste la più ricca era certamente
            quella dei Sabei dal momento che il loro territorio era ricco di piante aromatiche e di oro[33]. Su questa spedizione è Strabone a fornire il resoconto più dettagliato.
            Augusto – rilevava – affidò  a Elio Gallo l’impresa finalizzata a farsi amiche o
            assoggettare le popolazioni dell’Arabia, gente ricchissima che traeva i suoi guadagni
            scambiando con oro e argento le spezie e le pietre preziose di cui abbondava la regione.
            Confidando nella collaborazione dei Nabatei, che si professavano suoi amici, il generale
            romano diede inizio alle operazioni, ma, proprio a causa del ministro dei Nabatei
            Silleo, che gli indicò un percorso assai accidentato, presto si trovò in grosse
            difficoltà con le sue truppe. Così vagò a lungo nella regione senza un itinerario
            preciso e con i suoi uomini falcidiati dallo scorbuto fino a quando, attraversato lo
            stretto e messo piede sul suolo africano, riuscì a tornare ad Alessandria. Nonostante le
            difficoltà incontrate per colpa di Silleo, poi portato in giudizio e condannato a morte,
            la spedizione – concludeva Strabone – segnò qualche leggero progresso nella conoscenza dell’Arabia[34]. Un progresso comunque minimo se ancora Plinio il Vecchio, nella seconda
            metà del I secolo d.C., si lamentava di non conoscere l’aspetto esatto dell’albero
            dell’incenso tanto da dovere attingere alle diverse e discordanti tradizioni greche che
            lo accostavano al pero, al lentisco, al terebinto, o al resoconto del re Giuba, secondo
            il quale esso aveva il tronco tortuoso, i rami paragonabili a quelli dell’acero del
            Ponto e produceva una resina simile per aspetto a quella del mandorlo[35]. 
Alle missioni di Elio Gallo e Gaio Cesare occorre
            aggiungere sia quelle varate ancora da Augusto che, attraverso il prefetto d’Egitto
            Publio Petronio, condusse le armi romane contro gli Etiopi tra il 24 e il 22 a.C.[36], sia le spedizioni nei paesi degli aromi organizzate da imperatori di epoca
            successiva. Nerone nel 62 d.C. ne inviò una esplorativa in Etiopia alle sorgenti del
            Nilo sotto il comando di Lucio Petronio[37] e nel 67 d.C. una seconda di carattere militare negli stessi luoghi[38], mentre Traiano nel 106 d.C. portò le sue armi contro gli Arabi Nabatei e,
            attraverso il nuovo governatore della Siria Cornelio Palma, trasformò il loro territorio
            nella provincia dell’Arabia[39]. 

I resoconti di viaggio e gli scritti sui paesi degli aromi



Accanto alle missioni esplorative che
            corrispondevano in molti casi a vere e proprie spedizioni militari, vanno ricordati i
            resoconti da viaggio che la tradizione tramanda: tra essi occupa un posto di primo piano
            lo scritto anonimo sopraggiunto sotto il titolo di Periplo del Mar
                Rosso (Periplus Maris Erythraei). Composto nella
            prima metà del I secolo d.C. forse da un greco d’Egitto, esso si configura come una
            guida geografica per chi si trovava a navigare lungo il tragitto marittimo che dal corno
            d’Africa portava alle coste dell’Arabia e a quelle dell’India. L’autore annotava non
            solo l’ubicazione di città e porti ma anche le merci – locali o importate – che vi si
            potevano trovare: tra esse un posto rilevante avevano gli aromi. Al Periplus
                Maris Erythraei, il cui testo è pervenuto in forma
            quasi completa, vanno accostati analoghi resoconti giunti in forma frammentaria come
            l’opera di Agatarchide Sul Mar Rosso, di cui conservano memoria
            Diodoro, Strabone e Fozio[40]. Originario di Cnido, Agatarchide visse in Egitto durante il
            regno di Tolomeo VI Filometore (180-145 a.C.) e Tolomeo VIII
            Evergete II (145-116 a.C.) e ad Alessandria recuperò da documenti di archivio gran parte
            delle informazioni confluite nel suo scritto[41]. 
La tradizione conserva poi una serie di nomi di
            esploratori spesso autori di resoconti di viaggio nel Mar Rosso e nelle terre a sud
            dell’Egitto. Nel III secolo a.C. sotto i regni di Tolomeo II Filadelfo e Tolomeo III
            Evergete vissero infatti Satiro e Simmia ricordati da Agatarchide[42], mentre nel II secolo a.C. si colloca il viaggio esplorativo in India
            effettuato da Eudosso di Cizico. La storia di Eudosso, che, come Agatarchide, visse in
            Egitto alla corte di Tolomeo VIII Evergete II (144-116 a.C.) e vi rimase anche sotto il
            successore Tolomeo IX Soter II (116-81 a.C.), è narrata da Posidonio di Apamea (II-I
            secolo a.C.) nello scritto Sull’oceano, come si apprende da un
            frammento dell’opera riportato da Strabone. Secondo Posidonio (e Strabone), Eudosso
            arrivò ad Alessandria sotto Tolomeo VIII Evergete II ed entrò a far parte della corte
            del re partecipando ai viaggi esplorativi lungo le coste del Nilo. In un’occasione le
            guardie reali catturarono un navigatore indiano che, imparata la lingua greca, raccontò
            di essere arrivato dall’India fino all’Egitto e, a conferma di quanto affermava, si
            offrì di guidare un’analoga spedizione della quale facessero parte uomini di Tolomeo.
            Alla spedizione decise di partecipare anche Eudosso che tornò dall’India carico di aromi
            e pietre preziose[43]. 
La tradizione non manca ancora di ricordare opere
            dedicate alle principali regioni aromatifere come Etiopia e Paese dei Trogloditi, Arabia
            e India la maggior parte delle quali pervenute solo in frammenti[44]. Tra IV e II secolo a.C. composero scritti sull’Etiopia
                (Aithiopika) Carone di Lampsaco; Dalion, che esplorò la valle
            del Nilo a sud di Meroe; Aristocreonte; Bione di Soli; Simonide il Giovane, che si fermò
            per 5 anni a Meroe; Filone che, sotto il regno di Tolomeo Soter
            e Tolomeo Filadelfo, si spinse nel sud dell’Egitto fino a Meroe e visitò nel Mar Rosso
            l’isola di Topazin, così chiamata nella lingua dei Trogloditi; Basilis; Timocrate di Adramittio[45]. Inoltre Pitagora, ammiraglio di Tolomeo Filadelfo, fu autore di un’opera
            dal titolo Sul Mar Rosso, come ricorda Ateneo[46], mentre Aithiopika scrisse anche un certo Marcello
            vissuto forse in epoca imperiale[47]. 
Numerosi furono anche quanti volsero i loro
            interessi verso l’Arabia componendo Arabika. Lo fecero Ulpiano di
            Emesa (IV secolo d.C.) e Uranio, geografo ellenizzato originario della Siria e vissuto
            forse nel VI secolo d.C.[48], mentre Glauco (II secolo d.C.) scrisse un’Arabike
                archaiologia[49]. Quanto all’India, se ne occuparono in apposite, oltre a Ctesia di Cnido
            (V-IV secolo a.C.), che scrisse sui Persiani (Persika) ma anche
            sull’India (Indika)[50], e a Nearco di Creta nel suo Periplo
                dell’India[51], anche Tauron (IV secolo a.C.); Androstene di Taso (IV secolo a.C.);
            Patrocle (III secolo a.C.); Ortagora (forse I secolo a.C.) autore di Indikoi
                logoi; Sosandro il nocchiero (I secolo a.C.); Megastene (III secolo
            a.C.); Daimaco di Platea (III secolo a.C.); Demodamante di Alicarnasso o Mileto (III
            secolo a.C.); Dionisio (III secolo a.C.); Basilis (III-II secolo a.C.); Alessandro
            Poliistore (I secolo a.C.); il filosofo Seneca (I secolo a.C.-I secolo d.C.), autore
            dello scritto La posizione dell’India; Bardesane di Edessa (II-III
            secolo a.C.)[52]; Arriano di Nicomedia (II secolo d.C.), che compose gli
                Indika. A tutti questi autori occorre aggiungere il grande
            astronomo, matematico e geografo Tolomeo di Alessandria (II
            secolo d.C.) che, nella sua Geografia in 8 libri, prese in
            considerazione tutte le terre abitate da una prospettiva esclusivamente geografica.
            Citava così in lunghissimi elenchi le diverse località di ogni singola regione, fornendo
            di ciascuna le coordinate geografiche, proponeva delle mappe per le diverse parti
            dell’ecumene, ma non faceva alcun riferimento alla produzione e al commercio delle spezie[53]. 

Conclusioni 



La ricchezza dei paesi delle spezie stimolò dunque
            il desiderio di conoscerne meglio la geografia. Le missioni esplorative varate da re e
            imperatori nella maggior parte dei casi dovevano fare da apripista alla conquista
            militare come testimoniano i resoconti di Scilace al re persiano Dario I, dei generali
            di Alessandro Magno, degli ufficiali romani. Più preziose delle spezie erano in questo
            caso le notizie geografiche su porti, isole e città, sulla conformazione dei territori,
            sui popoli che li abitavano, sulle rotte commerciali terrestri e marittime: dati
            essenziali per chi delle terre degli aromi desiderava acquisire il pieno
            controllo.
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Capitolo dodicesimo

Le terre degli aromi

Questo capitolo conclusivo traccia una dettagliata mappa delle varie regioni
                del mondo antico in cui si diffusero aromi e profumi, partendo dalla considerazione
                che il connubio tra aromi e territorio ha antichissima origine e che i nomi stessi
                di alcuni luoghi derivano da particolari spezie. Cipro ad esempio ha la stessa
                radice di due piante profumate, così come Rodi e Smirne sono connesse a rosa e
                mirra. Arabia, India e Corno d’Africa furono in particolare le principali regioni
                aromatifere e su di esse le fonti forniscono abbondanti informazioni in grado di
                mettere in luce la loro ricchezza e i loro commerci con greci e romani. 





Il connubio tra aromi e territorio ha un’origine assai
        antica e numerosi luoghi legarono il loro nome a particolari spezie. In molti casi
        l’accostamento luogo/sostanza aromatica pare rilevarsi già nel nome: Cipro, nella forma
        greca Kypros, ha la stessa radice di due piante profumate come il
            kypros/henna e il
            kyparissos/cipresso, così come
            Smyrna/Smirne e
        Rhodos/Rodi sono connesse rispettivamente a
            smyrna-smyrne-myrra/mirra e rhodon/rosa. 
Le regioni aromatifere per antonomasia furono
        costituite sostanzialmente da Arabia, India e corno d’Africa: in quest’ultimo territorio
        ricadeva il paese del Trogloditi. Su di esse le fonti forniscono un numero considerevole di
        informazioni che illustrano la loro ricchezza e i commerci che ebbero con Greci e Romani. 
Le grandi regioni aromatifere/A. Arabia 



La descrizione dell’Arabia
                Eudaimon/Felix si trova in numerose fonti.
            Se nel V secolo a.C. Erodoto legava la regione alla produzione di incenso, mirra,
            cassia, cinnamomo e ladano[1], nonché alla leggenda dell’Araba Fenice[2], circa un secolo dopo parlavano dell’Arabia gli storici di Alessandro Magno
            Onesicrito e Aristobulo e il filosofo Teofrasto. Onesicrito ricordava che la regione
            produceva cinnamomo, nardo e altre sostanze profumate al pari sia del paese di Musicano,
            posto nella parte più meridionale dell’India, che dell’Etiopia[3]; Aristobulo legava la ricchezza del territorio e il conseguente interesse di
            Alessandro a impadronirsene alla produzione di cassia, mirra,
            incenso, cinnamomo e nardo[4]; Teofrasto menzionava l’Arabia – insieme a Siria e India – tra i principali
            paesi produttori di sostanze aromatiche, come incenso, mirra, cassia, opobalsamo e cinnamomo[5]. A suo dire, producevano queste spezie le regioni di Saba, Adramita,
            Kitibaina e Mamali[6]. 
Nel I secolo a.C. è Diodoro Siculo a spiegare con
            l’eccezionale ricchezza di aromi l’epiteto di Felice/Eudaimon
            attribuito all’Arabia. La regione infatti – rilevava – produceva soprattutto calamo
            aromatico, giunco odoroso, mirra, incenso, cassia, cinnamomo e terebinto. Crescevano in
            così grande quantità che gli abitanti del luogo  le impiegavano anche come legna da
            ardere per cuocere il pane o come materiale per costruire i giacigli degli schiavi[7]. In un altro passaggio, attinto ad Agatarchide, ancora Diodoro ricordava le
            spezie di cui era ricca tutta la regione. Si trattava di balsamo, cassia, incenso,
            mirra, palma, calamo aromatico e cinnamomo, il cui aroma era così intenso che si
            propagava per lungo tratto tanto da raggiungere anche le imbarcazioni che navigavano a
            una certa distanza dalla costa[8]. 
Se l’Arabia – ricordava Diodoro riprendendo ancora
            Agatarchide – era ricca di piante aromatiche, di contro era popolata nelle zone nelle
            quali queste crescevano da un numero impressionante di serpenti velenosi capaci di
            mietere molte vittime e rendere più difficile il reperimento degli aromi[9]. Quest’insidia non intaccava comunque la ricchezza dei Sabei, la tribù più
            ricca tra quelle che abitavano la penisola. Dell’organizzazione politica dei Sabei
            Diodoro, attingendo nuovamente ad Agatarchide, offriva un’accurata descrizione. Lo stato
            dei Sabei – riferiva – aveva come capitale Saba ed era retto da una monarchia
            ereditaria. La popolazione traeva la sua prosperità scambiando le proprie
            merci con argento. Di conseguenza, le loro case – dalle
            semplici suppellettili, ai piedi dei divani, ai tripodi, ai capitelli delle colonne –
            erano fatte o rivestite d’oro, argento, pietre preziose, avorio e altri materiali di
            pregio. A fronte di tanta ricchezza i Sabei non temevano ruberie sia a causa della
            posizione decentrata del loro territorio, sia per la loro innata natura che li teneva al
            riparo dall’avidità[10]. 
Ancora tra I secolo a.C. e I secolo d.C. Strabone,
            attingendo tra l’altro al geografo Eratostene di Cirene[11], forniva in dettaglio i nomi delle tribù che abitavano l’Arabia: si trattava
            dei Minei, che risiedevano sulla costa bagnata dal Mar Rosso e avevano la loro città
            principale in Carne/Carnana; dei Sabei stanziati nella città di Mariaba; dei Cattabei,
            che abitavano per lo più nella zona dello stretto che separava l’Arabia dall’Africa e
            avevano come loro capitale Tamna; dei Catramatiti, stanziati nella parte orientale della
            regione, che avevano come centro la città di Sabata[12]. Proprio il territorio dei Sabei – continuava Strabone citando Agatarchide e
            altre fonti come il geografo Artemidoro di Efeso (II-I secolo a.C.) – era il più esteso.
            Qui crescevano gli alberi di mirra, incenso e cinnamomo, e, sulla parte costiera,
            l’albero del balsamo, altre erbe profumate, palme odorose e calamo aromatico. I Sabei
            erano pigri e affidavano il commercio delle spezie a popoli vicini che le portavano fino
            alla Siria e alla Mesopotamia. Il re dei Sabei viveva in una reggia nella capitale
            Mariaba in mezzo al lusso, mentre la maggior parte della popolazione era impegnata nel
            commercio delle spezie, sia di quelle prodotte in loco sia di
            quelle recuperate nel vicino paese dei Trogloditi dove si recava a bordo di imbarcazioni
            di pelle attraversando lo stretto. La quantità di spezie era tale che cinnamomo, cassia
            e altre piante odorose trovavano impiego anche come legna da ardere. Il commercio degli
            aromi era per tutto il paese fonte di grande ricchezza ravvisabile
            nell’enorme quantità di oggetti in oro e argento, nel vasellame
            pregiato, nel lusso delle case decorate con mosaici in avorio, oro e argento[13]. Accanto a questi dati Strabone ne forniva altri che davano
                dell’Arabia un’immagine a tratti differente dalla prima. A suo
            dire, la regione era divisa in quattro distretti o, secondo un’altra versione, in cinque
            regni tutti interconnessi e ognuno con singole mansioni. Così il primo regno era quello
            dei guerrieri che combattevano per tutti; il secondo degli agricoltori, che lavoravano
            la terra per tutti producendo cibo; del terzo facevano parte gli artigiani; il quarto
            produceva la cassia e il quinto l’incenso. Tutti i cinque regni erano ricchi di aromi
            come cassia, cinnamomo e nardo[14]. 
In un capitolo della sua Storia
                naturale anche Plinio il Vecchio si soffermava sull’Arabia. Partendo
            dagli epiteti Felix/Felice e Beata/Fortunata
            con cui la regione era designata, il naturalista ne elencava le ricchezze. I prodotti
            principali dell’Arabia – rilevava – erano l’incenso e la mirra. Mentre la mirra si
            trovava anche sulla costa antistante nel paese dei Trogloditi, l’incenso invece era un
            prodotto esclusivo di questa regione. Tra le tribù che la abitavano vi erano gli
            Atramiti che facevano parte dei Sabei e avevano come capitale Sabota, città ubicata a
            poca distanza dalla regione nella quale veniva prodotto l’incenso. Vi erano poi i
            confinanti Minei, che erano stati i primi a intraprendere il commercio dell’incenso e
            dai quali derivava per il prodotto l’appellativo di ‘mineo’. Quest’attività –
            sottolineava Plinio – era riservata soltanto a 3000 famiglie delle due tribù che,
            considerate sacre, godevano dell’esclusivo privilegio di vendere l’incenso. La raccolta
            della preziosa resina un tempo avveniva una volta all’anno. Successivamente, viste le
            richieste del mercato, venne estesa a due. Dopo essersi soffermato sulle tecniche di
            raccolta dell’incenso, il naturalista passava a parlare del trasporto e della
            commercializzazione del prodotto. Esso – rilevava – veniva trasportato sui cammelli fino
            a Sabota dove i sacerdoti ne prelevavano la decima parte da offrire al dio Sabi. Durante
            il viaggio verso i porti del Mediterraneo, il convoglio doveva pagare un tributo al re
            dei Gebbaniti, attraverso il cui territorio passava, ma anche tasse per l’acqua, il
            pascolo delle bestie, le soste. L’ultima era l’imposta ai
            pubblicani dell’impero romano. Tutto ciò aumentava il costo della resina sui mercati.
            Oltre all’incenso, l’Arabia produceva anche la mirra. In questo caso – rilevava Plinio –
            l’albero cresceva nelle stesse foreste in cui si trovavano le piante dell’incenso. I
            Sabei tuttavia andavano a prendere la preziosa resina anche dalle isole vicine e
            soprattutto dal paese dei Trogloditi antistante alle loro coste. Anche la mirra, come
            l’incenso, veniva raccolta due volte all’anno, ma, vista la relativa diffusione della
            pianta in tutta la regione, non era soggetta ai tributi imposti sull’incenso se si
            escludeva la quarta parte data al re dei Gebbaniti[15]. Paradossalmente una tribù come i Sabei, che sul commercio delle spezie
            fondava la sua ricchezza, non poteva esimersi anche dall’importarne dai paesi vicini.
            Oltre alla mirra, infatti, i Sabei acquistavano dalla vicina Siria lo storace per un uso
            assai curioso che Plinio descriveva in questi termini:
Dalla Siria (i Sabei) importano lo storace, che gettano nel
                fuoco per scacciare col suo forte odore il fastidio per i propri profumi. D’altra
                parte non usano altra legna all’infuori di quella profumata: i Sabei cuociono i cibi
                con il legno d’incenso, altri con quello della mirra e il fumo e l’odore che si alza
                dalle città e dai villaggi è lo stesso che si solleva dagli altari. Così, per porre
                un rimedio a queste esalazioni, importano lo storace in sacchi di pelle di capro e
                ne affumicano le loro case. A tal punto è vero che non esiste piacere che non generi
                fastidio se è assaporato a lungo. Bruciano lo storace anche per allontanare i
                serpenti, numerosissimi nelle foreste di alberi che producono profumi
                    (Storia naturale XII 81).


Oltre a incenso e mirra – continuava il
            naturalista – l’Arabia produceva anche altre spezie come lo zenzero[16], il ladano[17], il mirobalano bianco siriaco di qualità superiore rispetto alla varietà nera[18], il calamo aromatico[19], lo bdellio[20], il pregiato cardamomo che cresceva in ben quattro pregiate varietà[21].
        
Notizie interessanti sull’Arabia si ritrovano
            anche in altre fonti. Il geografo latino Pomponio Mela (I secolo d.C.) indicava
            genericamente l’Arabia come ricca di cinnamo, incenso e altri prodotti aromatici: da qui
            l’epiteto di Eudaemon[22]. Dioscoride associava la regione alla produzione di incenso[23]; mirra[24]; cardamomo[25]; nardo o spigonardo detto Sanfaritico o Saffaretico da un distretto del
            paese noto come Safar[26]; zenzero[27]; radice di costo di prima qualità superiore rispetto a quella di India e Siria[28]; giunco odoroso o schoinos. La migliore qualità di
            giunco cresceva nella regione degli Arabi Nabatei, seguiva poi quello detto Arabo ma che
            alcuni chiamavano Babylonion e altri
                teuchitis. Entrambi erano comunque superiori al giunco di Libia[29]. Ancora secondo Dioscoride, l’Arabia produceva il legno profumato
                dell’agalochon simile al legno di tuia[30]; la resina aromatica, detta kankamon, estratta da un
            albero d’Arabia e molto simile alla mirra, che trovava impiego al posto dell’incenso, o,
            con mirra e storace, nelle fumigazioni per rendere profumati gli abiti[31]; lo bdellio[32]; una resina di ladano ricavata dall’albero del cisto di qualità inferiore
            rispetto a quella prodotta a Cipro[33]. 
L’Anonimo del Periplus Maris
                Erythraei offriva un’accurata descrizione dei porti dell’Arabia e delle
            merci che attraverso essi la regione importava ed esportava. Il primo era il porto di
            Mouza sulla parte più stretta del canale che separava l’Arabia dal paese dei Trogloditi.
            Attraverso il porto di Mouza l’Arabia importava il croco e il cipero odoroso ed
            esportava la mirra stakte, la mirra
            gabirea e la mirra minea[34]. L’Anonimo passava poi a elencare i porti dell’Arabia
                Eudaimon così detta – spiegava – per il suo ruolo di terra di
            smistamento dei prodotti che provenivano dall’Egitto o che erano destinati alla terra
            dei Faraoni[35]. Il primo, situato su un promontorio, era il porto di Kane ubicato nella
            regione dell’incenso. In questo porto veniva portato – o via terra su cammelli, o via
            mare su piccole imbarcazioni – tutto l’incenso prodotto nella regione. Ugualmente
            dall’Egitto vi affluivano molte merci tra le quali anche lo storace[36]. Al porto di Kane seguiva la regione di Sachalitis posta nella terra
            dell’incenso e dotata di un largo golfo. Era qui che veniva prodotto l’incenso, secondo
            una procedura che l’Anonimo descriveva in dettaglio. A suo dire, erano i servi del re o
            i detenuti a raccogliere con le mani la resina, dal momento che le piante crescevano in
            posti insalubri infestati dalla peste e spesso letali per gli operai[37]. All’estremità orientale del golfo della regione di Sachalitis sorgeva il
            promontorio Syagros dotato di una fortificazione e di un porto nel quale veniva
            ammassato l’incenso. Tra il promontorio Syagros e l’Aromaton Emporion
            sulla costa africana si trovava l’isola chiamata Dioskorides, che produceva
            da una specie particolare di alberi la resina kinnabar detta anche ‘kinnabar indiano’[38]. Dopo Syagros, proseguendo verso nord-est, vi era il porto chiamato
            Moscha. Qui veniva ammassato in grossi cumuli l’incenso prodotto nella regione adiacente
            alla Sachalitis. Esso non era sottoposto ad alcuna custodia se non a quella degli dèi
            che si pensava proteggessero il posto[39]. Vi erano poi le isole dette ‘di Zenobio’, quindi l’isola Sarapis e,
            all’imboccatura del Golfo Persico, le isole Kalaiou. Si arrivava quindi al porto di
            Omana nel quale affluivano navi cariche tra l’altro di legno di sandalo, ma anche
            l’incenso proveniente da Kane Omana[40]. 
Oltre ai porti indicati dall’Anonimo, snodi del
            commercio delle spezie erano le città interne di Gerrha e Petra. L’incenso raccolto
            nella regione di Gerrha e le altre sostanze profumate prodotte
            in Arabia venivano ammassati a Diridoti, un villaggio nei pressi di Babilonia, come
            ricordava Nearco[41]. Quanto a Petra, la capitale del regno degli Arabi Nabatei, nota come snodo
            commerciale, produceva anche un eccellente olio di mirobalano[42] ed esportava bdellio e terebinto[43]. 
Di fronte alle coste dell’Arabia nel Golfo
            Persico sorgevano le due isole di Tilo (maggiore e minore), corrispondenti oggi a
            Bahrain e Arad. Tilo maggiore in particolare era nota per una varietà di fico che
            produceva fiori dal profumo dolcissimo[44]. 

Le grandi regioni aromatifere/B. India 



Insieme all’Arabia l’altra
            grande regione aromatifera è costituita dall’India. Tra V e IV secolo a.C. Ctesia di
            Cnido riportava su di essa una storia curiosa: vi cresceva una pianta in grado di
            secernere un olio il cui aroma poteva essere captato fino a 5 stadi di distanza.
            L’intensità del suo profumo l’aveva reso appannaggio esclusivo dei re locali[45]. 
Altre fonti forniscono preziose informazioni
            sull’India. Secondo Onesicrito, la parte meridionale del paese, detta terra del Musicano
            e da lui costeggiata nel 325 a.C., produceva cinnamomo, nardo e altre sostanze profumate[46]; stando a Teofrasto, in India cresceva un gran numero di piante aromatiche
            come il cinnamomo e la cassia, il komakon, il cardamomo e l’amomo,
            il nardo, ma anche un arbusto detto ‘arbusto d’India’, che secerneva una sostanza assai
            simile alla mirra[47].
Curzio Rufo (I-II secolo d.C.?) offriva una delle
            descrizioni più dettagliate dell’India soffermandosi sugli usi e costumi dei re e della
            popolazione e sulle ricchezze del territorio. Lo faceva in un
            ampio excursus aperto in relazione all’ingresso di Alessandro Magno nella regione nel
            327 a.C. Dopo avere descritto la geografia e il clima del paese e indicato nel Diardine,
            nell’Etimanto e soprattutto nell’Indo e nel Gange i suoi fiumi più grandi, Curzio si
            soffermava sulla fauna e sulla flora. L’India – rilevava – produceva lino, ma anche
            pietre preziose e perle. I palazzi reali abbondavano d’oro e il re era immerso in lussi
            di ogni genere. Quando decideva di farsi vedere in pubblico i suoi servi spargevano
            lungo il tragitto profumi di ogni genere da turiboli d’argento[48].
Se anche Diodoro descriveva l’India e le
            tradizioni dei popoli che la abitavano[49], e Strabone la associava alla produzione di cinnamomo, nardo e altre
            sostanze aromatiche, elemento, questo, che la poneva sullo stesso piano di Arabia ed Etiopia[50], notizie dettagliatissime su di essa derivano soprattutto da Plinio il
            Vecchio, che si soffermava su numerose piante odorifere prodotte dalla regione quali il
            calamo aromatico e i chiodi di garofano[51]; il nardo che cresceva sulle rive del Gange[52]; il legno di ebano che, bruciato, emanava un gradevole profumo[53]; lo bdellio[54]; la profumatissima e piccante radice di costo, nelle due varietà bianca e
            nera, che cresceva soprattutto nei pressi della città di Patale situata alla foce dell’Indo[55]; l’amomo a grappoli[56]; la mirra, sia pure di qualità inferiore rispetto a quella dell’Arabia[57]; il mastice tratto da un arbusto detto laina[58]; il malabatro, le cui foglie producevano un olio profumato più pregiato di
            quello siriaco ed egiziano[59]. Tra le tante spezie indiane, Plinio menzionava anche il pepe non senza
            polemizzare sui costi e sull’uso eccessivo del prodotto anche in ambito culinario[60].
        
Dioscoride e l’Anonimo del Periplus
                Maris Eythraei forniscono ulteriori informazioni. Secondo Dioscoride in
            India cresceva una varietà di cipero diversa da quella di Cilicia, Siria e delle
            Cicladi. Essa presentava un colore giallo zafferano e risultava amara se masticata[61]. Il paese produceva inoltre il cardamomo[62]; l’incenso[63]; lo bdellio[64]; il nardo detto Gangitis che cresceva sul declivio
            della montagna dalla quale nasceva il fiume Gange[65]; il malabatro profumato assimilabile per la sua fragranza al nardo cretese e
            accostabile a una specie di cinnamomo[66]; la radice di costo, di seconda qualità rispetto a quello prodotto in Arabia[67]; il calamo aromatico[68]; i legni profumati dell’agalochon,
                pianta simile alla tuia[69], e del nascaphthon/narcaphthon, pianta accostabile al gelso[70].  
L’Anonimo del Periplus Maris
                Eythraei offriva una dettagliata descrizione dei porti dell’India. Il
            fiume Synthos/Indus – riferiva -, il più grande tra quelli che sfociavano nel
                Mare Erythraeum, pur non essendo navigabile, era tuttavia
            dotato nei pressi del suo delta di un porto detto Barbarikon. Qui affluivano per
            importazione le merci destinate poi a essere condotte al re dei Parti che governava la
            regione. Tra esse figuravano anche lo storace e l’incenso. Dallo stesso porto partivano
            merci locali destinate all’esportazione come il costo, lo bdellio, il nardo[71]. Le regioni più interne dell’India producevano nardo, costo, bdellio e pepe
            lungo, che venivano trasportati nei porti della costa per essere poi esportati in altre
            regioni. Negli stessi porti arrivavano da altri paesi molte merci tra le quali anche
            storace e meliloto[72]. L’Anonimo nominava poi le città portuali ubicate sulla costa occidentale
            dell’India: si trattava di Kalliena, Semylla, Mandagora, Palaipatmai, Melizigeris,
            Byzantion, Toparon, Tyrannosboas, Sesekreienai, l’isola di Aigidion, Chersonesos,
            l’isola di Leuke, Naoura, Tyndis, Muziris, Nelkynda, Bakare.
            Nel porto di Kottonara affluiva una grande quantità di pepe, ma anche, portati dalle
            regioni più interne, il nardo del Gange e il malabatro[73]. Spostandosi ancora più a est, l’autore ricordava poi la grande isola di
            Palaisimoundou e, sulla costa orientale dell’India, la foce del Gange, nei pressi della
            quale sorgeva un porto, che prendeva il nome dal fiume. Tramite esso venivano esportati
            i prodotti della regione tra i quali anche il malabatro e il nardo[74]. Ancora più a est sorgeva invece la regione di Thine i cui abitanti
            raccoglievano il malabatro. In funzione della grandezza delle foglie, lo distinguevano
            in hadrosphairon, mesosphairon,
                microsphairon e poi lo esportavano in India[75]. 

Le grandi regioni aromatifere/C. Il paese dei Trogloditi



Separata dall’Arabia da un breve tratto di mare
            la terra dei Trogloditi – riferisce Strabone – produceva mirra e incenso, ma anche la
            persea e il sicamino egizio. La mirra e l’incenso crescevano in particolare nelle due
            regioni dette rispettivamente ‘di Iside’ e ‘Nilo’, mentre in quella adiacente al Porto
            di Pitangelo la pseudocassia. L’incenso – aggiunge Strabone – era presente anche sulle
            sponde dei fiumi, al pari del giunco. In particolare lo produceva la regione fluviale
            detta ‘di Apollo’ insieme alla mirra e al cinnamomo[76]. 
Sul paese dei Trogloditi si soffermava anche
            Plinio il Vecchio che ne ricordava come prodotti tipici lo zenzero[77], la mirra[78], il cinnamomo e il cinnamo[79], la cassia[80], il mirobalano nero di qualità inferiore rispetto a quello bianco d’Arabia[81]. Dioscoride, invece, ne segnalava come prodotto aromatico tipico
            un’eccellente qualità di mirra detta appunto trogloditica[82].
Una dettagliata descrizione della regione, la cui
            parte meridionale era nota come terra della mirra, offre l’Anonimo del
                Periplus Maris Erythraei. A sud dell’Egitto a sud della città
            di Arsinoe – riferisce – sorgeva il porto di Aualites poco distante in linea d’acqua
            dalle coste dell’Arabia. Qui venivano ammassati aromi di vario genere e mirra in
            quantità minima ma assai profumata. Spesso gli stessi abitanti del luogo su piccole
            imbarcazioni trasportavano questi prodotti sulla sponda opposta dell’Arabia nei porti di
            Okelis e Mouza[83]. Allo stesso modo, dal porto di Malao, così come da quello di Moundou,
            entrambi posti a sud di Aualites, gli abitanti esportavano in Arabia mirra, incenso e cassia[84]. A sud di Moundou sorgeva il porto di Mosylon da cui veniva esportata una
            grande quantità di cassia insieme ad altri aromata, tra i quali
            anche incenso e mirra[85]. Dopo Mosylon veniva il promontorio Elephas, nel cui porto veniva accumulato l’incenso[86], quindi il porto detto Aromaton Emporion nel quale,
            oltre all’incenso, confluiva anche la cassia[87]. La cassia arrivava anche nel porto di Opone[88].

Le regioni aromatifere minori/A. Africa



Oltre alle grandi regioni aromatifere come
            Arabia, India e paese dei Trogloditi, le fonti menzionano – talora solo in forma
            sporadica – altri luoghi che si erano distinti per la produzione di una o più spezie o
            la creazione e lo smercio di alcuni profumi ‘artificiali’. Le notizie in alcuni casi
            riguardano interi paesi, in altri invece luoghi determinati e realtà territoriali
            precise come città, ma anche isole, monti e promontori. L’eterogeneità dei dati impone
            di organizzarli per grandi aree. 
Se Plinio il Vecchio collocava genericamente nel
            continente africano, senza specificare la regione precisa, la crescita dell’iris, del
            galbano, del giunco odoroso e dell’enante, pianta,
            quest’ultima, dai cui fiori essiccati si produceva il
            cosiddetto massaris impiegato tanto in medicina che in profumeria[89], altre fonti fornivano notizie più precise e dettagliate su paesi africani
            come Egitto, Libia, Cirenaica ed Etiopia. 
Egitto



Già la leggenda dell’Araba Fenice legava
                l’Egitto al mondo degli aromi[90]. La terra dei Faraoni era tra le più ricche. Secondo Teofrasto, infatti,
                vi attecchiva una specie di palma detta balano dai cui frutti si ricavava un olio
                usato come base dei profumi[91], nonché una varietà di acacia i cui fiori avevano proprietà medicinali e
                la cui resina veniva raccolta[92]. Ancora Teofrasto ricordava che in Egitto tanto i fiori, i mirti e le
                spezie in genere avevano un profumo straordinario. In particolare le rose, i
                garofani e gli altri fiori sbocciavano almeno due mesi prima che negli altri paesi
                durando perciò più a lungo[93], mentre il mirto, che altrove era privo di aroma, nella regione era
                eccezionalmente odoroso[94].
Plinio il Vecchio indicava proprio
                nell’Egitto il paese in grado più e meglio di altri di produrre profumi[95]. Lo sviluppo del paese in questo campo – rilevava – fu favorito da
                diversi sovrani. Gli alberi dell’incenso, infatti, inizialmente coltivati in Arabia
                e tipici di questa regione, in un secondo momento vennero introdotti anche in Egitto
                per volontà della dinastia dei Tolomei al potere dal 323 al 31 a.C.[96]. Secondo il naturalista, a sud del paese, nella regione della Tebaide,
                cresceva il mirobalano nero di qualità inferiore rispetto a quello bianco d’Arabia[97]; una palma profumata detta adipso[98]; il muschio profumato detto sphagnos o
                    bryon[99]; l’albero dell’henna/kypros dal cui seme, simile a
                quello del coriandolo, bianco e aromatico, si ricavava il profumo detto
                    kypros: l’essenza migliore si otteneva dagli alberi che
                crescevano nei pressi della città di Canopo sul delta del Nilo[100]. Stando ancora a Plinio, in Egitto attecchiva la pianta dell’aspalato,
                detta anche sceptrum o erysisceptrum,
                usata in profumeria per la sua radice profumata[101]; il maro dalle foglie piccole e profumate[102]; il malabatro le cui foglie producevano un olio aromatico[103]; l’albero dell’elate (detto anche abete o palma o spate), noto per la
                sua resina profumata, che cresceva in tutto il paese e, nella sua specie più
                pregiata, presso l’oasi di Ammone[104]; una profumatissima varietà di mirto[105]; il cipero[106]. Secondo Ateneo, inoltre, in tutto l’Egitto attecchiva la maggiorana[107]. 
Oltre che per la produzione di spezie,
                l’Egitto fu rinomato per la creazione di fragranze artificiali. Tra V e IV secolo
                a.C. il tragediografo Acheo e i commediografi Anassandride e Antifane menzionavano
                il profumo Aigyption indirettamente attestandone la diffusione
                anche ad Atene già al loro tempo[108]. Ancora i commediografi ateniesi Eupoli, Aristofane ed Eubulo
                ricordavano un altro profumo egiziano noto come
                    psagdas/sagdas[109]. Plinio il Vecchio e Dioscoride confermavano la fama dell’Egitto nella
                produzione dei profumi. Plinio associava il paese a fragranze
                ‘artificiali’ come il Mendesium, il
                    Metopium e il profumo
                    all’henna-kypros/cyprinum[110]; Dioscoride, fornendo qualche informazione in più, ricordava come propri
                della regione sia il Metopion, così chiamato localmente poiché
                conteneva chalbane, che il Mendesion meno
                pregiato e intenso del primo[111], e associava il paese alla produzione di un eccellente profumo di
                    giglio/sousinon[112].
Centro di lavorazione delle spezie e di
                produzione dei profumi fu soprattutto la capitale dell’Egitto Alessandria fondata da
                Alessandro Magno nel 332 a.C. al suo passaggio in Egitto. Naturale sbocco delle vie
                carovaniere che collegavano l’Etiopia al Mediterraneo, la città divenne nota per la
                lavorazione degli incensi, come ricordava Plinio il Vecchio secondo il quale, per
                impedirne il furto, agli operai veniva apposto un sigillo sul grembiule e in testa
                una maschera o un reticolo a maglie fitte. Terminato il lavoro ciascuno usciva nudo dall’officina[113]. Nel campo specifico dei profumi, Alessandria invece emerse grazie anche
                all’interesse manifestato in questo settore dalle già citate regine Arsinoe II e
                Berenice II[114]. Accanto ad Alessandria, le fonti ricordavano la città di Mende nel
                Basso Egitto, che diede il nome al Mendesium. Oltre che come
                profumo, esso trovava impiego anche come colorante dal momento che rendeva scure le
                fragranze cui veniva addizionato[115]. 

Libia e Cirenaica



Indicata da Plinio il Vecchio, dalla sua
                prospettiva geografica, come la regione desertica ‘che sta sotto l’Etiopia’, la
                Libia era ricordata dal naturalista per la produzione della gomma ammoniaca secreta
                dall’albero di metopo nel deserto circostante l’oracolo di Ammone[116], ma anche per un cipero di ottima qualità il
                cui odore ricordava quello del nardo[117]. Dioscoride menzionava la Libia per la coltivazione dell’iris, la cui
                qualità era comunque inferiore alla pianta che cresceva in Illiria e Macedonia[118], ma anche per il giunco odoroso o schoinos, di
                qualità inferiore a quello d’Arabia[119], per il terebinto[120] e la resina detta gommoladano ricavata dall’albero del cisto[121]. 
Della regione libica faceva parte anche la
                Cirenaica sulla cui costa sorgeva la città di Cirene, fondata dai Greci provenienti
                da Tera nel VII secolo a.C. e noto avamposto commerciale[122]. Cirene e la Cirenaica erano note anche per le loro piante profumate.
                Secondo Teofrasto, infatti, a Cirene cresceva una nota varietà di rosa dal profumo
                intensissimo, ma anche altri fiori fragranti come le violacciocche e il croco[123]. Apollonio Mys attestava inoltre che, durante il regno di Berenice II,
                la città si distinse nella produzione del migliore profumo di rosa in circolazione[124]. Come già rilevato, Cirene era nota anche per il suo croco su cui la
                tradizione offre valutazioni discordanti. Se Teofrasto lo lodava, al contrario
                Plinio lo riteneva di qualità non eccelsa. Analogamente Dioscoride poneva il croco
                di Cirene dietro quello del monte Corico di Ionia, di Corico vicino alla Licia, del
                monte Olimpo di Licia, di Aigai di Etolia[125]. 
Se la pianta del silfio dalle straordinarie
                proprietà terapeutiche fu il prodotto per eccellenza di Cirene e della Cirenaica,
                come attestano unanimemente Teofrasto, Plinio il Vecchio e Dioscoride[126], a Cirene e nella regione cresceva anche la ‘panacea di
                    Eracle/opopanax, dalle cui radici si estraeva una resina profumata[127], nonché una specie di muschio profumato molto pregiata detta
                    sphagnos o bryon[128].

Etiopia



Posta a nord-ovest rispetto al paese dei
                Trogloditi e confinante con l’Egitto, anche l’Etiopia fu nota per le sue spezie.
                Secondo Onesicrito, la regione produceva cinnamomo, nardo e altri
                    aromata al pari del paese di Musicano a sud della regione indiana[129], mentre per Plinio il Vecchio, in Etiopia crescevano il cinnamomo e il cinnamo[130], la cassia[131], il cancamo, il taro, il sericato e il gabalio[132]. La regione – rilevava ancora Plinio – produceva anche legno di ebano,
                che – stando a una notizia trasmessa da Erodoto – la popolazione locale pagava come
                tributo al re di Persia – insieme all’oro e all’avorio – nella quantità di 100
                tronchi all’anno[133]. 


Le regioni aromatifere minori/B. Asia



Giudea



Oltre al balsamo, prodotto principe della regione[134], le fonti non mancano di associare la Giudea ad altre piante aromatiche.
                Plinio il Vecchio menzionava la regione anche per l’albero
                di henna/kypros che cresceva nella città di Ascalona[135] e per il giunco aromatico detto harundo[136], Dioscoride per il terebinto[137] e per l’olio di asfalto o di bitume. Di ottima qualità esso sgorgava
                spontaneamente dalla terra, era di colore rosso brillante e gradevolmente profumato[138]. 

Siria



Ricca di aromi era anche la Siria. Teofrasto
                erroneamente associava alla regione il balsamo[139]. Ancora il filosofo peripatetico la ricordava per la produzione
                    della chroma, una piccola radice usata come colorante nei profumi[140], ma anche per il terebinto che cresceva nei pressi di Damasco; gli
                alberi di cedro[141]; il calamo aromatico e il giunco odoroso[142]; il galbano[143]; la panacea di Eracle/opopanax dal gusto
                leggermente amaro e dall’aroma simile a quello dell’incenso[144].
Se Apollonio Mys nel I secolo a.C. legava la
                Siria alla produzione di profumi menzionando in particolare quello di fieno
                    greco/telinon che – rilevava – in passato era stato
                eccellente ma ai suoi tempi era diventato di scarsa qualità[145], notizie più precise forniscono altre fonti. Citando a più riprese i
                prodotti aromatici provenienti dalla Siria, Plinio il Vecchio ricordava la regione
                per il nardo[146]; il calamo aromatico e il giunco odoroso, che crescevano in una valle
                umida d’inverno e secca d’estate situata nei pressi del monte Libano[147]; il galbano o stagonitide del monte Amano[148]; il malabatro le cui foglie producevano un olio profumato[149]; l’albero dell’elate noto per la sua resina profumata[150]; il cinnamo, detto anche commaco, diverso dal vero cinnamo ma
                altrettanto profumato[151]; la resina del terebinto la cui pianta in Siria era di dimensioni
                superiori a quella che attecchiva nei pressi del monte Ida in Troade e in Macedonia[152]; lo storace, che cresceva nei pressi di Cabala, di Maratunte e del monte
                Casio di Seleucia e veniva esportato in Arabia[153]; l’enante coltivata nei pressi di Antiochia e Laodicea[154]. 
Anche Dioscoride ricordava diffusamente le
                ricchezze aromatiche della Siria menzionandola per la radice di costo[155]; il galbano, detto anche metopon[156]; il giglio/krinon di eccellente qualità[157]; la resina profumata della panacea di
                    Eracle/opopanax[158]; il cipero o erysisceptron profumato[159]; il legno di aspalato, usato dai profumieri come fissativo e detto dagli
                abitanti del luogo diaxylon, ma altrove anche
                    erysisceptron o sphagnos[160]. La Siria – rilevava Dioscoride – produceva ancora storace[161], terebinto[162]; un nardo o spigonardo di ottima qualità, che cresceva su una montagna
                rivolta su un versante alla Siria, su un altro all’India[163]; un nardo di montagna detto da alcuni thylacitis o
                    pyritis e distinto da quello menzionato in precedenza[164].
Nella produzione di spezie si distinsero
                alcune città siriane. Damasco era nota per il terebinto, che cresceva
                abbondantemente su una montagna vicino alla città ricoperta esclusivamente
                da queste piante[165]. Ad Antiochia e Laodicea si coltivava l’enante[166] e un’eccellente qualità di giglio/krinon[167]; Gabala produceva lo storace[168]. 

Assiria, Mesopotamia, Cilicia, Fenicia e Lidia



Le fonti offrono una serie di informazioni
                anche su Assiria, Mesopotamia, Cilicia, Fenicia e Lidia. Secondo Plinio il Vecchio,
                dell’Assiria era originaria una pianta di melo non commestibile, dalle foglie
                profumate che produceva frutti in continuazione in tutte le stagioni. Quando gli uni
                cadevano, ve ne erano altri in via di maturazione e altri ancora che cominciavano a
                formarsi. Questa pianta aveva attecchito anche in Media e Persia ma non in altri
                territori dove si era tentato di trapiantarla. I semi dei suoi frutti venivano cotti
                dai Parti insieme ai cibi al fine di rendere profumato l’alito[169]. 
Anche la Mesopotamia era ricordata per la sua
                ricchezza di aromi. La regione della Paropotamia, posta a ridosso del fiume Tigri,
                era nota a Plinio il Vecchio per la coltivazione dell’enante[170]. Più particolarmente era famosa Babilonia sia come snodo nel commercio
                delle spezie che come produttrice di aromi. A Babilonia, più precisamente nel
                villaggio di Diridoti posto alla foce del fiume Eufrate nei pressi della città, i
                mercanti ammassavano l’incenso e le altre spezie prodotte in Arabia, come rilevava Nearco[171]. Il commediografo Alessi inoltre ricordava un profumo
                al nardo che si produceva a Babilonia[172], mentre Plinio il Vecchio menzionava un giunco odoroso babilonese,
                secondo per qualità e profumo a quello della regione araba dei Nabatei[173], e legava Babilonia all’albero dello bdellio[174].
Si configuravano come avamposti commerciali
                anche le città di Carre e Tapsaco. Carre, nota per la sconfitta patita dal triumviro
                romano Crasso contro i Parti nel 53 a.C., fu uno dei mercati per il commercio delle
                spezie. Da essa i convogli si muovevano verso Gabba e da lì verso la Palestina e la
                Siria. Successivamente, secondo Giuba riportato da Plinio il Vecchio, Carre fu
                soppiantata da una nuova rotta che faceva capo alla città di Carace sul Golfo
                Persico e faceva transitare le merci attraverso il regno dei Parti[175]. Tapsaco, situata sulle rive dell’Eufrate tra Siria e Mesopotamia, era
                indicata da Aristobulo come tappa del commercio delle spezie che dall’Arabia
                arrivavano alla foce dell’Eufrate, da qui a Babilonia, dunque a Tapsaco e sulle
                coste del Mediterraneo[176]. Infine Sostra, ubicata sulle sponde del fiume Tigri, era nota per la
                coltivazione sul monte Scancro del bratum, un albero simile al
                cipresso che, se bruciato, emanava un gradevole odore[177]. 
Non meno ricche di aromi erano le isole che
                sorgevano alla foce dell’Eufrate. Su di esse – ricorda Nearco – crescevano alberi
                che producevano un odore di incenso e le cui radici, tagliate, emettevano una resina[178].
Al pari di Assiria e Mesopotamia, anche la
                Cilicia era ricca di aromi. La regione era nota a Teofrasto per gli alberi di cedro[179] e la produzione sia dell’olio di mandorle amare, usato nella
                preparazione dei profumi[180], che del croco[181]. Plinio il Vecchio menzionava la Cilicia per la pianta dello storace[182] e per l’issopo impiegato nella preparazione di un vino aromatico[183], mentre Dioscoride la ricordava per la produzione del cipero profumato o
                    esysisceptron[184], il nardo di montagna detto da alcuni thylacitis o
                    pyritis[185], lo storace[186]. Notizie dettagliate riguardavano nello specifico alcune città della
                regione. Soli era nota per il profumo al
                    croco/crocinum, come ricordava Plinio il Vecchio[187]; Tarso era famosa per il profumo detto Pardalium[188] e per uno a base di nardo/nardinon[189]; Corico, vicina alla Licia, produceva il croco, sebbene di qualità
                inferiore rispetto a quello del monte Corico di Ionia[190]. 
Terra di aromi era anche la Fenicia. Nella
                regione cresceva il muschio profumato detto sphagnos o
                    bryon[191] e soprattutto l’albero di cedro che forniva il legname per la
                costruzione delle navi ma anche una resina pregiata[192]. Secondo Plinio il Vecchio, la Fenicia si distinse nella produzione di
                due profumi che erano stati inventati in Egitto: il Mendesium e
                il Metopium[193] e produceva una specie di gladiolo dal profumo meno intenso rispetto a
                quello di Creta e Nasso[194]. Per Dioscoride in Fenicia veniva prodotto un profumo di
                    giglio/sousinon di ottima qualità[195]. Tra le città fenicie Sidone, in particolare,
                produceva olio di asfalto/bitume[196], ma anche un pregevole olio di henna/kypros[197]. 
Le fonti riportano qualche dato anche sulla
                Lidia. Se l’antico regno di Lidia caduto nel 546 a.C. sotto i Persiani rimase
                proverbiale per lo stile di vita raffinatissimo e l’uso dei profumi – come attestano
                sia Saffo, Ipponatte e Senofane[198], sia il commediografo Alessi[199] e il tragediografo Ione che parlava di un profumo lidio denominato
                ornamento di Sardi/Sardianos kosmos[200] –, viceversa solo pochi dati si hanno sulle piante aromatiche che
                crescevano nella regione. Secondo Teofrasto, il monte Sipilo, che sorgeva tra
                Magnesia e Smirne, era noto per la produzione del maron detto
                anche origano del Sipilo[201], mentre nei pressi di Sardi cresceva l’albero dell’incenso che era stato
                importato dall’Arabia, come rilevava Plinio il Vecchio[202]. 

Altre regioni



Molte altre regioni asiatiche producevano
                spezie ricercate. Secondo Teofrasto, in Libano, in una piccola depressione compresa
                tra il monte Libano (Asia Minore) e un altro monte crescevano, in un territorio
                esteso 30 stadi, in una palude secca posta nei pressi di un lago, il calamo
                aromatico e il giunco odoroso[203]. Nell’Aracosia, situata tra Carmania e India, attecchiva un albero
                spinoso che produceva una resina simile alla mirra per consistenza e odore[204]. In Areia, posta al confine con l’India, cresceva
                un arbusto spinoso, il cui succo era simile alla mirra[205]. La Caria era nota per la produzione di un muschio di ottima qualità che
                si formava sul pioppo bianco[206], mentre nei pressi di Alabanda, una delle città della regione, cresceva
                una nota varietà di rosa dai petali bianchi non molto pregiata[207]. In Celesiria era diffuso il giunco odoroso[208]. La Commagene, posta tra Mesopotamia, Cilicia e Siria, produceva il cardamomo[209]. Produceva cardamomo anche la regione del Bosforo[210], dove il re Mitridate VI il Grande tra II e I secolo a.C. tentò invano
                di far attecchire, nei pressi della città di Panticapeo, le piante di alloro e mirto[211]. In Armenia, nella parte chiamata Otene, cresceva l’amomo a grappoli[212] e il cardamomo[213]. La Battriana produceva terebinto ma anche una pregiata varietà di bdellio[214]. La Carmania era nota per l’olio di acanto che veniva usato dal re di Persia[215], per lo stobro che, bruciato, dava origine a vapori profumati[216], per gli alberi dell’incenso importati e fatti piantare sotto la
                dinastia dei Tolomei, come ricorda Plinio il Vecchio[217]. Furono ancora i Tolomei – rileva ancora il naturalista – a introdurre
                dall’Egitto in Carmania una specie di ladano che alcuni indicavano come una pianta
                degenerata dall’albero di incenso[218]. Nota per i suoi aromi era anche la regione del Caucaso dove si
                produceva pepe. Secondo una communis opinio riportata da Plinio
                il Vecchio, gli alberi dai quali si ricavava questa spezia attecchivano solo sul
                versante del Caucaso esposto al sole[219]. Oltre al pepe sulla montagna del Caucaso
                crescevano anche terebinto[220] e cinnamomo[221]. La regione dell’Elimea, posta nella parte più a
                nord del Golfo Persico, produceva la pianta del bratum, del cui
                straordinario profumo facevano uso i Parti[222]. In Frigia invece attecchivano la maggiorana[223], l’asaro o nardo selvatico[224] e il cedro che era stato importato dalla Fenicia[225]. In Gedrosia, posta tra Carmania e India,
                crescevano non solo alberi della mirra di dimensioni più grandi che altrove e in
                grado di produrre abbondante resina, ma anche il nardo[226]. In Licia era presente l’albero del cedro originario della Fenicia[227], mentre sul monte Olimpo di Licia si trovava una
                pregiata varietà di croco[228]. La fama di Media e Persia in fatto di aromi era connessa all’albero del
                cedro (agrume) detto anche ‘melo di Media o di Persia’[229]. Legate ai profumi erano anche Misia e Panfilia. Secondo Plinio il
                Vecchio, Adramittio, in Misia, fu nota per il profumo di
                    enante/oenanthinum, nella produzione del quale superò Cipro[230]. La notizia era già presente in Apollonio Mys, secondo il quale era
                stata la regina Stratonice, che da mediocre aveva reso eccellente questo preparato aromatico[231]. Quanto alla Panfilia, Plinio il Vecchio la ricordava per la pianta
                dello storace[232] e Dioscoride per la coltivazione di un
                    giglio/krinon di eccellente qualità[233]. Nella regione fu soprattutto Faselide a distinguersi per aromi e
                profumi. La città era nota infatti per la coltivazione di rose profumate[234] e di un giglio/krinon dall’aroma straordinario[235] e produceva un eccellente olio di iris/irinon[236] e un profumo a base di rosa/rhodinon/rhodinum[237], mentre Perge era nota per l’olio di iris/irinon[238]. 
Numerose località asiatiche dovettero la loro
                fama a particolari specie di piante. Nella Propontide crescevano l’alloro e il mirto[239]. Nella stessa regione, Cizico era celebre sia per il profumo a base di
                    iris/irinum, nella produzione del quale superò Corinto[240], sia per la maggiorana/amaracus, dalla quale si
                ricavava l’amaracinum[241]. Inoltre ad Antandros nella Troade
                cresceva una specie di mirto dai frutti neri[242], mentre a Eraclea Pontica in Bitinia una specie di
                alloro nano[243]. A Pergamo poi, grazie alla bravura di un
                profumiere, un tempo fu prodotto un profumo
                    all’incenso/libanotinon di eccellente qualità mai
                realizzato prima[244]. Ancora, sul monte Ida nella Troade cresceva il terebinto[245], mentre la Pisidia produceva storace[246] ed era nota per la coltivazione dell’iris[247] e del giglio/krinon[248]; nella regione del Ponto, infine, crescevano
                l’asaro/nardo selvatico[249], l’amomo[250] e l’assenzio[251] e si produceva resina di terebinto[252].


Le regioni aromatifere minori/C. Europa 



Grecia



Numerose regioni e isole della Grecia furono
                note per i loro aromi. Nella Grecia continentale, nella parte più a sud, si
                distinsero Arcadia ed Elide. In Arcadia crescevano il ginepro[253], la santoreggia e l’origano[254], ma anche la panacea di Eracle/opopanax, pianta che
                attecchiva vicino Psofide nei pressi della sorgente del fiume Erimanto[255]. Quanto all’Elide – riferisce Apollonio Mys – produceva un eccellente
                profumo di iris/irinon[256] e fu patria, in base a quanto riportavano Polemone di Ilio e Sosibio di
                Sparta, della profumiera Plangone[257]. 
Tre città ubicate nei pressi dello stretto di
                Corinto si distinsero nella produzione di oli e profumi: Sicione, Megara e Corinto
                appunto. Sicione – riferisce Dioscoride – era nota per la produzione di un ottimo
                olio d’oliva, detto appunto sicionio, che trovava impiego, oltre che come
                medicamento riscaldante e nella cura di febbri e malattie a carico dei nervi, anche
                come cosmetico[258]; nei pressi di Nisea di Megara crescevano rose profumate composte da 60
                petali, come attesta Nicandro[259]; mentre Corinto era nota per un pregiato
                profumo all’iris/irinum, come ricorda Plinio il Vecchio[260].
Tra le regioni più a ovest le fonti
                menzionano la città di Aigai in Etolia dove cresceva il croco[261] e la città di Orico ubicata sulle coste dell’Epiro e ricordata da
                Dioscoride per l’olio naturale profumato dell’asfalto/bitume[262]. 
Nella parte centrale della Grecia era nota
                Calcide, sull’isola di Eubea, dove si produceva una buona qualità di meliloto[263], e, in Malide, la città di Eraclea Trachinia ubicata ai piedi del monte
                Eta, dove cresceva una nota varietà di rosa dal colore rosso, ricordata da Plinio il
                Vecchio sotto il nome di rosa trachinia[264]. Si distinguevano ancora la Beozia, ricordata sia per la panacea di
                    Eracle/opopanax[265], sia per la cosiddetta ‘mirra beotica’: si trattava della radice di un
                albero dotata di un aroma che in qualche modo richiamava quello della mirra[266]. All’interno della stessa regione nella città di Cheronea si producevano
                olio di giglio, di rosa, di narciso e di iris, come riferisce Pausania[267]. 
Note per gli aromi erano anche Delfi dove
                cresceva una specie di alloro che aveva le foglie più grandi rispetto a quello di Cipro[268], e Atene, che esportava i fiori di timo[269], produceva il profumo detto
                    Panathenaicum/Panathenaikon[270], coltivava un meliloto di eccellente qualità sul vicino Capo Sunio[271] e una pregiata varietà di croco sulla vicina isola di Egina[272].
            

Le isole dell’Egeo



Ricchissime di aromi erano soprattutto le
                vicine isole Cicladi. In forma generica Teofrasto le menzionava per il cipero dal
                quale veniva ricavato il profumo detto Eretrico/Eretrikon[273]. Sulle Cicladi crescevano ancora il terebinto[274] e la lavanda selvatica o stoechas[275]. Più nello specifico le fonti ricordano come produttrici di aromi gran
                parte delle isole del mar Egeo, tra le quali le più rinomate risultavano certamente
                Cipro e Creta. 
Teofrasto riferiva che a Cipro sorgeva una
                zona collinare ricca di piante aromatiche[276]. In particolare vi attecchiva il mirto trapiantato dall’Egitto[277]; il pino di Aleppo e il cedro entrambi usati nella cantieristica[278]. Secondo Catone, ripreso da Plinio il Vecchio, sull’isola cresceva una
                specie di alloro dalle foglie più piccole rispetto all’alloro di Delfi[279], ma soprattutto la pianta che produceva l’autentico ladano, resina che
                gli abitanti del luogo raccoglievano dalle capre alla cui barba rimaneva attaccata[280]. Cipro – continuava Plinio – produceva il muschio profumato detto
                    sphagnos o bryon[281]; l’henna/kypros[282]; lo storace[283]; l’enante[284]; la più profumata varietà di maggiorana in circolazione detta
                    sampsuchum o amaracus[285]; una buona qualità di terebinto[286]. L’isola – rilevava il naturalista – fu nota anche per la produzione di
                una serie di profumi come quello
                    all’enante/oenanthinum[287]; all’henna-kypros/cyprinum e
                alla maggiorana- sampsuchum/sampsuchinum[288]. 
Quanto a Creta, Teofrasto legava l’isola e il
                suo monte Ida all’albero del cipresso, ma anche a quello del terebinto[289], mentre Plinio il Vecchio ricordava come presenti sull’isola il nardo[290]; lo storace[291]; le mele cotogne o cidonie[292]; il cipresso, che cresceva soprattutto sul monte Ida e sulla catena dei
                monti Bianchi[293]; l’origano eraclio considerato il migliore tra quelli esistenti[294]; un meliloto di buona qualità[295], una varietà di gladiolo dotata di una profumazione simile a quella del nardo[296]. Già lodata da Teofrasto per le sue ricchezze naturalistiche[297], Creta divenne in epoca imperiale centro privilegiato per la raccolta
                delle erbe aromatiche e medicinali, come attesta Galeno[298]. Ne era simbolo la pianta del dittamo dotata di svariate proprietà medicamentose[299]. 
Oltre a Cipro e Creta anche altre isole
                trovano menzione nelle fonti in relazione agli aromi. Chio era rinomata soprattutto
                per la resina di terebinto il cui prezzo – rilevava Plinio il Vecchio – arrivava a
                raggiungere i 10 denari a libbra[300]. La resina era utile anche in campo medico. Dioscoride infatti ricordava
                con il nome mastichinon o schinos un olio
                di resina di terebinto prodotto a Chio e utile nella cura
                di numerose malattie[301], mentre Galeno, trattando degli ingredienti usati nella preparazione dei
                medicamenti, riteneva la resina di terebinto (o
                    trementina/terminthine) prodotta a Chio la migliore per
                aroma e per gusto tra quelle in circolazione[302]. 
A Cnido cresceva il mirto importato dall’Egitto[303] e si produceva un muschio di ottima qualità che si formava sul pioppo bianco[304]; Cos legò il suo nome prima al profumo della
                    maggiorana-amaracus/amaracinum, poi a
                quello di mele cotogne/melinum[305], nonché a un olio profumato detto hedychroun simile
                per proprietà e metodo di preparazione a quello di
                    maggiorana/amarakinon, ma dall’aroma più dolce[306]; Delo era celebre per la produzione di profumi[307]; a Nasso cresceva una varietà di gladiolo dotata di un’intensa profumazione[308]; Rodi era nota per la pianta del mirto importata dall’Egitto[309]; per un profumo al croco/crocinum, che aveva
                superato quello prodotto a Soli di Cilicia[310]; per un cipero di ottima qualità il cui odore ricordava quello del nardo[311]. Dioscoride inoltre associava l’isola alla produzione del legno di aspalato[312]. Produceva legno di aspalato anche l’isola di Nisiro posta poco più a
                sud di Cos[313], mentre Samo era nota per un olio di ottima qualità[314]. Ancora a Taso cresceva una varietà di alloro impiegata nella
                decorazione dei giardini[315]; a Tera una pregiata varietà di croco[316] e un cipero profumato[317]; a Leucade si confezionava il profumo di
                    iris/irinum[318], a Mitilene, sull’isola di Lesbo, si produceva il profumo alla
                    maggiorana-sampsuchum/sampsuchinum[319].  
Tra le città greche d’Asia Minore, Mileto era
                nota per una varietà di rosa detta milesia dal colore rosso intenso e dotata di non
                più di 12 petali[320]; a Magnesia sul Meandro cresceva sul fiume Leteo una rosa profumata a 60 petali[321]; Smirne produceva un origano eraclio secondo per qualità e aroma solo a
                quello cretese[322]; Efeso fu nota per i profumi e soprattutto per il
                    Megalleion[323]. Noto era poi il croco di Corico. Secondo Strabone, nei pressi del
                promontorio Corico in Cilicia, a nord rispetto al promontorio Zefirio, sorgeva una
                grotta detta Grotta Coricia nella quale fioriva la migliore specie di croco[324]. Più preciso era Dioscoride, secondo il quale, invece, la qualità
                migliore di croco si trovava sul monte Corico di Ionia, posto sul promontorio
                rivolto verso Chio: una varietà, questa, distinta da quella che attecchiva nei
                pressi della città di Corico vicina alla Licia[325]. 

Italia



Oltre alla Grecia, l’altra regione ricordata
                ampiamente dalle fonti per i suoi aromi fu l’Italia. Senza indicarne una zona
                precisa, Plinio il Vecchio citava l’Italia per una specie di pepe simile al mirto di
                qualità comunque inferiore rispetto a quello prodotto in altri paesi[326]; per la pianta del ligustro assimilabile, secondo un’indeterminata
                tradizione cui faceva riferimento il botanico, all’henna/kypros d’Egitto[327]; per una specie di giglio di qualità inferiore
                rispetto a quello di Antiochia, Laodicea e Faselide[328]; un meliloto odoroso di tipo bianco[329]; una specie di cassia che attecchiva anche nel nord del paese[330]; la saliunca delle Alpi che cresceva nei pressi della città di origine
                celtica di Eporedia[331]. Nicola di Damasco (I secolo a.C.-I secolo d.C.), nelle sue
                    Storie, affermava poi che, in prossimità delle Alpi,
                sorgeva un lago, esteso per molti stadi, intorno al quale durante tutto l’anno
                nascevano fiori molto profumati e dai colori bellissimi simili alle cosiddette
                    kalchai[332].
            
In molti casi le fonti associano gli aromi a
                precise regioni e città della penisola. La Sicilia produceva la migliore qualità di
                mele cotogne[333] e il monte Uranio, posto nella parte occidentale dell’isola, era ricco
                di fiori profumati e sede di una sorgente di olio aromatico[334]. Tra le città siciliane le fonti menzionano Agrigento e Centuripe.
                Secondo Dioscoride, nei pressi di Agrigento sgorgava naturalmente asfalto/bitume. La
                popolazione locale, chiamandolo erroneamente ‘olio di Sicilia’, lo impiegava per
                riempire le lampade[335]. Nei pressi di Centuripe invece cresceva una pregiata varietà di croco[336]. Tra le città dell’antica Magna Grecia, Locri era ricordata dal poeta
                Licofrone di Alessandria (IV-III secolo a.C.) – sia pure in forma di inciso e
                nell’ambito di un confronto – per le sue rose[337]. Inoltre Turi era nota per un eccellente olio di oliva[338]; Taranto per una specie di cipresso, detta tarantina, importata
                da Creta[339], e per il suo mirto[340]; Paestum per le sue rose[341] che – ricorda Virgilio – fiorivano due volte all’anno[342]. 
Le regioni più citate, direttamente o
                attraverso le loro città, erano la Campania e il Lazio. Lo storico Floro (I-II
                secolo d.C.) si lanciava in un elogio della Campania ritenendola la terra più bella
                non solo dell’Italia ma di tutto il mondo dal momento che era caratterizzata da una
                terra fertile, un inverno mite e si copriva di fiori due volte all’anno in una sorta
                di doppia primavera[343]. Secondo Plinio il Vecchio, in Campania – che definiva
                    Felix[344] – crescevano il calamo aromatico[345], il mirto[346], il meliloto, detto anche sertula campana[347], e, soprattutto, le rose, che rendevano questa terra la più adatta ai
                profumi dopo l’Egitto[348]. Proprio la Campania infatti era la regione nella quale – rilevava il
                naturalista – più abbondante che altrove era la produzione di profumi[349]. Della regione venivano citate soprattutto le città di Napoli e Capua.
                Secondo Plinio il Vecchio, Napoli era nota sia per la produzione di un profumo di
                    rosa/rhodinum, che superò per qualità quello prodotto a Faselide[350], sia per le sue mele cotogne[351]. A Napoli – ricordava Galeno – veniva creato un olio detto ‘olio di
                nardo’ che, tuttavia poco aveva a che vedere con quello prodotto in Asia soprattutto
                a Laodicea[352]. Come Napoli, anche Capua, stando a Plinio il Vecchio, produceva un
                pregiatissimo profumo di rosa/rhodinum[353]. Della città campana era noto soprattutto il
                mercato menzionato già nel III-II secolo a.C. da Plauto[354]. In particolare, era il quartiere di Seplasia il luogo di produzione e
                vendita dei profumi e la sede delle botteghe dei profumieri. Valerio Massimo lo
                associava alla disfatta dei Cartaginesi che, reduci dal successo contro i Romani a
                Canne nel 216 a.C., proprio a Capua si erano abbandonati al lusso smarrendo la virtù guerriera[355]. 
Il quartiere di Seplasia era noto anche (o
                soprattutto) per l’adulterazione o la falsificazione delle spezie più costose.
                Plinio il Vecchio infatti lo indicava come luogo delle contraffazioni[356]. In particolare – riferiva il naturalista – proprio a Seplasia la
                costosissima resina dell’incenso veniva falsificata con la pece di pino[357]. 
La fama del quartiere si consolidò nel tempo
                e il termine Seplasia divenne sinonimo del commercio dei
                profumi. Se Petronio infatti nel Satyricon indicava come
                    seplasium il profumo del quale l’intrepido Trimalcione
                proprio a Capua aveva caricato la sua nave[358], e nel IV secolo d.C. il poeta latino Ausonio menzionava ancora il quartiere[359], nel II secolo d.C. il grammatico Festo, nel suo scritto Il
                    significato delle parole, dava ai termini
                    Seplasia/Seplasium le seguenti definizioni:
Seplasia o
                        Seplasium: quartiere della Campania dove si diceva si
                    trovassero i profumieri/unguentarii. 
Seplasia: quartiere della Campania
                    nella quale ci sono molti profumieri (unguentarii). Lo
                    ricorda Cicerone (Contro Pisone 24): «Come ho detto,
                    sentivo dire che Seplasia, per Ercole, appena ti ha visto, ti ha deposto come
                    console della Campania!» (Il significato delle parole,
                        ss.vv.
                    Seplasia 418.27; 458.22 Lindsay).


Accanto alla Campania, l’altra regione
                maggiormente menzionata dalle fonti, anche perché vi sorgeva Roma, era il Lazio.
                Teofrasto associava al Lazio l’alloro e il mirto di cui
                abbondava in particolare il promontorio del Circeo[360]. Plinio il Vecchio poi menzionava Preneste, ubicata nei pressi di Roma,
                per la coltivazione di una varietà di rosa detta prenestina[361], e per la produzione di un pregiatissimo profumo di
                    rosa/rhodinum[362]. Una pregiata varietà di rosa era localizzata da Marziale anche nei
                pressi delle due cittadine laziali di Tivoli e Tuscolo[363]. 
Per ovvi motivi la città più presente nelle
                fonti era Roma ricordata per il suo mirto che cresceva nella campagna vicina[364], ma soprattutto per i suoi mercati in cui trovavano smercio prodotti di
                ogni genere tra i quali anche spezie e profumi. Già nel III-II secolo a.C. Plauto
                parlava del mercato del Velabro[365] che, circa tre secoli dopo, Orazio, Properzio e Marziale ricordavano
                come luogo deputato al commercio di ogni cosa[366]. Vi era poi il Vicus Tuscus/Vicus Thurarius, una
                strada che partiva dal Foro e sulla quale si concentravano le botteghe dei venditori
                di incenso/thurarii e dei
                    profumieri/unguentarii. Plauto ne faceva un luogo di
                malaffare nel quale si praticava la prostituzione[367], mentre Orazio lo ricordava collocandovi ogni sorta di commercianti tra
                i quali il pescivendolo, il fruttivendolo, il cacciatore di uccelli e, appunto, il
                    profumiere/unguentarius[368]. Proprio per la vendita di incenso
                    (thus/tus), aromi e pepe attestata da
                Orazio il Vicus Tuscus probabilmente fu detto anche
                    Vicus Thurarius[369]. 
Vi erano poi la Via
                    Sacra nella quale si vendevano prodotti di lusso
                e, dunque, verosimilmente, anche i profumi – Ovidio consigliava di comprare qui
                frutta di stagione per le giovani donne da sedurre, mentre Properzio la indicava
                come il luogo più idoneo nel quale acquistare ventagli
                belli come la coda del pavone[370] --; il Vicus Unguentarius, il quartiere, sede della
                profumeria di Cosmo e verosimilmente di tutte le altre profumerie, situato nei
                pressi del tempio nostrae Pallados, come porta a credere Marziale[371]; gli Horrea Piperataria (alla lettera ‘Depositi del
                pepe’) realizzati nel 94 d.C. sotto il consolato di Asprenas e Clemente per volontà
                dell’imperatore Domiziano, distrutti da un grande incendio nel 283 d.C. e
                abbandonati dopo tale evento[372]. 

Illiria e Macedonia 



Oltre a Grecia e Italia, anche Illiria e
                Macedonia furono note per gli aromi. Teofrasto legava l’Illiria – e complessivamente
                tutta la costa dell’Adriatico – all’iris, pianta che in questa regione era più
                profumata che altrove[373], Plinio il Vecchio all’asaro/nardo selvatico[374], all’amomo a grappoli, usato per le sue foglie e le sue radici[375], e, ugualmente, all’iris dal quale – rilevava – si ricavava il profumo
                detto irinum[376]. Anche Ovidio associava l’iris all’Illiria[377], così come Dioscoride che della pianta descriveva caratteristiche
                botaniche, proprietà curative e usi medici[378]. Analogamente Galeno citava ripetutamente l’iris dell’Illiria tra gli
                ingredienti utili nella composizione di antidoti[379]. La pianta nasceva in particolare nei pressi dei
                    fiumi Drin/Drinon/Drilon e Naron/Narona[380]. Tra le città della regione, Apollonia – rilevava
                Dioscoride – produceva un tipo di asfalto detto
                asfalto/pece. Dotato di un profumo a metà tra quello della pece e quello
                dell’asfalto, esso sgorgava dai monti Cerauni e, portato dalla corrente del fiume,
                si condensava sulle rive in zollette[381].
 Quanto alla Macedonia, già Erodoto ne
                ricordava i cosiddetti ‘Giardini di Mida’ ubicati alle pendici del monte Bermio e
                noti per le rose profumatissime a 60 petali[382]. Le fonti citano ancora la regione per il terebinto[383], l’iris[384] e la panacea di Eracle/opopanax[385]. 

Altre regioni



Notizie sparse riguardano anche altre
                regioni. La Gallia era nota per il suo nardo[386]. Galeno, parlando del nardo come componente di medicamenti, riportava
                per la pianta tre differenti epiteti. Alcuni la indicavano infatti come nardo di
                Galazia, altri come nardo di Gallia, altri ancora – ed era questa la denominazione
                più comune – come nardo celtico[387]. Secondo Plinio il Vecchio, in Gallia cresceva anche il muschio
                profumato detto sphagnos o bryon[388] e il giacinto[389]. Nelle terre del Reno, identificabili con la Germania, Plinio collocava
                una specie di cassia meno aromatica e colorata di quella che cresceva in Etiopia e
                nel paese dei Trogloditi[390]; in Istria Dioscoride localizzava la produzione di nardo celtico[391]; nel Norico e in Pannonia, regioni poste rispettivamente a nord-est e ad
                est dell’Italia, cresceva la saliunca[392]; in Tracia una specie di iris assai meno
                pregiata di quella di Illiria e priva di profumo[393], ma anche una pianta dalle foglie simili a quelle del nardo indiano[394]. Secondo Teofrasto, sul monte Pangeo, che sorgeva in Tracia vicino alla
                città di Anfipoli, cresceva una nota varietà di rosa centifolia poi trapiantata
                nella vicina città di Filippi[395]. Lo Pseudo-Aristotele, infine, ricordava le isole dette Gimnesie,
                ubicate di fronte alla Spagna, per la produzione di olio di terebinto[396]. 
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Conclusioni



Le fonti prese in considerazione offrono solo poche tessere di
            un mosaico assai più variegato. Pur collocandosi lungo un arco temporale molto esteso
            esse contribuiscono comunque a ricomporre parti di un universo che, ponendo al centro il
            profumo e, in senso lato, gli aromi, presenta ramificazioni nel mito, nella storia e
            nella vita quotidiana di diverse società.
Se mitografi e poeti popolavano il mondo delle spezie di
            fanciulli e fanciulle prematuramente periti e trasformatisi in pianta aromatica, altre
            fonti, in funzione del taglio delle loro opere, ne offrivano una doppia e discordante
            presentazione rimasta fondamentalmente inalterata nel passaggio dal mondo greco a quello
            romano: da una parte, un approccio scientifico mirato a cogliere il dato – storico,
            geografico e botanico – e a rivelare i segreti dell’arte della profumeria, dall’altra
            una visione filosofica e moralistica che valutava l’uso dei profumi da un punto di vista
            etico condannandone impiego ed eccessi. Così geografi come Strabone e l’Anonimo del
                Periplus Maris Erythraei, ad esempio, fornivano utili informazioni sui paesi
            delle spezie; storici come Erodoto, Aristobulo, Onesicrito e Nearco indugiavano sulle
            vicende politiche e militari senza trascurare notizie sulla geografia, il territorio e i
            commerci delle regioni aromatifere; botanici come Teofrasto, Plinio il Vecchio e
            Dioscoride si soffermavano sulle piante aromatiche, i paesi delle spezie, l’arte della
            profumeria confrontando i luoghi di attecchimento delle piante, rilevandone la
            differente forza aromatica dettata dal clima, dalla diversa composizione del terreno, ma
            anche dal periodo di raccolta, riportando le ricette per la creazione delle fragranze.
            Al contrario, filosofi come Senofane, Socrate, Platone e Seneca, retori e oratori come
            Lisia, Iperide e Cicerone, commediografi come Aristofane, Plauto e Terenzio, poeti come
            Semonide, Marziale e Giovenale, sia pure in momenti storici differenti e spinti da
            motivazioni diverse, condannavano unanimemente
            l’uso di profumi e belletti contrari all’antica virtù. Di questa corruzione, che si
            manifestava in uno stile di vita estremamente raffinato, diventavano in qualche modo
            depositari despoti, come i tiranni Dionisio il Giovane e Agatocle, ma anche eccentrici
            imperatori romani, come Caligola, Nerone ed Eliogabalo; ricchi personaggi come
            Smindiride di Sibari e Atedius Melior; facoltosi parvenu come Trimalcione; giovani colti
            ma corrotti come l’ateniese Eschine allievo di Socrate, e Catilina; governatori di città
            o regioni come Demetrio Falereo e Verre; donne altolocate come Cleopatra e Poppea. 
Pur a fronte di una simile pregiudiziale il mercato delle
            spezie e l’uso dei profumi non conobbe crisi caratterizzando dal VII secolo a.C. in poi
            città come Mitilene, Corinto e Atene, la corte di Alessandro Magno e dei re ellenistici,
            la vita della nobiltà e degli imperatori romani. Lo attestano in vario modo le fonti
            greche e latine che, ancora unanimemente, legavano l’uso di spezie e profumi allo stile
            di vita delle classi benestanti. Di esse si facevano portavoce sia Alceo, Anacreonte e
            Petronio, descrivendo rispettivamente il simposio aristocratico e il banchetto
            dell’arricchito Trimalcione[1], sia indirettamente
            Teofrasto allorché distingueva i profumi costosi da quelli più a buon mercato[2]. 
Proprio le esigenze di questi ceti determinarono nel corso dei
            secoli sia una maggiore richiesta di spezie – e conseguentemente dei casi di
            contraffazione –, sia la moltiplicazione dei prodotti aromatici cui si legò anche
            l’ascesa e la decadenza di alcuni luoghi di produzione. Un mercato in continua
            evoluzione che portò, da una parte, all’affermazione di profumieri come Dinia e Megallo
            ad Atene, Cosmo e Nicerote a Roma, ma anche all’apertura di nuovi centri del profumo e
            alla decadenza di altri. Emblematica, da questo punto di vista, è l’annotazione di
            Apollonio Mys, ripresa anche da Plinio il Vecchio[3], che con precisione distingueva per qualità le fragranze citando per la
            loro eccellenza alcuni profumi ‘doc’ come quello di iris/irinon prodotto in Elide
            e a Cizico, di rosa/rhodinon di Faselide, di croco/krokinon di Soli e
                Rodi, di nardo/nardinon di Tarso, di
                enante/oinanthinon di Cipro, di maggiorana-amarakos/amarakinon
            e mela cotogna/melinon di Cos, come l’olio di henna/kypros e i profumi
            egiziani Metopion e Mendesion. Eccellenze che non rimasero stabili nel
            tempo se Apollonio rilevava:
Il profumo di enante/oinanthinon era un tempo mediocre
            ad Adramittio, ma più tardi divenne il migliore grazie a Stratonice, moglie di Eumene.
            Tutti i profumi forniti in tempi remoti dalla Siria erano eccellenti, soprattutto quello
            di fieno greco/telinon, ma ora non è più così. A Pergamo un tempo, e grazie alla
            dedizione di un profumiere, fu prodotto in modo eccellente, ma ora non più, un profumo
                d’incenso/libanotinon myron, mai fatto prima da nessun altro (Frammento 8 Von
            Staden in Ateneo, I sofisti a banchetto XV 689a-b). 


Di questo mercato fiorente e dinamico si faceva specchio
            Plinio il Vecchio nella cui opera si ritrova il riflesso più fedele della doppia lettura
            che ancora ai suoi tempi accompagnava l’uso dei profumi. Il naturalista, infatti, da una
            parte era ligio nel riportare preziosissime notizie di carattere tecnico sulle terre
            degli aromi e le singole spezie, dall’altra non mancava di tuonare contro le spese
            eccessive in perle, pietre preziose e aromi provenienti dall’Oriente da parte
            dell’opulenta e corrotta società romana della quale pure faceva parte[4]. In particolare, a proposito dei profumi rilevava:
Questa è la materia di un lusso che tra tutti è il più vano.
            Infatti le perle e le gemme per lo meno passano agli eredi, le vesti durano nel tempo: i
            profumi si dissolvono istantaneamente e muoiono appena nati. Il loro massimo pregio
            consiste nel fatto che, quando passa una donna, la sua scia attira anche chi è
            affaccendato in tutt’altre cose. Il loro costo supera i 400 denari la libbra; ecco a
            quanto si compra il piacere altrui, visto che chi è profumato non si accorge di esserlo
                (Storia naturale XIII 20). 


L’equivoco di un universo o l’universo dell’equivoco, dunque,
            se agiati intellettuali come Plinio non perdevano occasione per disprezzare i profumi,
            salvo poi inondarsene secondo lo stile di vita della classe cui comunque
                appartenevano.
        


[1]  Alceo, Frammenti 50; 362 Voigt;
                    Anacreonte, Frammento 18 (363) Page; Petronio, Satyricon 26-78. Vedi
                        supra. 

[2]  Teofrasto, Sugli odori
                    31. 

[3]  Apollonio Mys, Frammento 8 Von
                    Staden; Plinio il Vecchio, Storia naturale XIII 5-6. 

[4]  Plinio il Vecchio, Storia
                        naturale VI 101; XII 2; 29; 82-84; XIII 20-22; XIV 52; XVII 38; XXI 11;
                    45; XXII 118.



Appendice documentaria



Parte prima: il mito 



Capitolo primo. Afrodite dea del profumo 



La storia di Faone (I 1.1) 



Faone, che era il più bello
                    degli uomini, fu nascosto da Afrodite tra le lattughe. Secondo un’altra
                    tradizione, Faone era un barcaiolo e faceva questo per mestiere. Un giorno si
                    presentò a lui Afrodite per essere traghettata. Faone fu ben lieto di
                    accoglierla, anche se non sapeva chi fosse, e la condusse con estrema
                    sollecitudine dove desiderava. Come ricompensa, la dea gli donò un vasetto che
                    conteneva un olio profumato: ungendosi con esso, Faone divenne il più bello
                    degli uomini. Perciò le donne di Mitilene si innamoravano di lui, finché un
                    giorno Faone venne colto in flagrante adulterio e fu giustiziato. 
[Eliano, Storie
                        varie XII 18] 


Capitolo secondo. Mirra e la metamorfosi in sostanza
                aromatica 



La metamorfosi di Dafne (I 2.1) 



La ninfa, esaurite le forze
                    impallidì e, sfinita per la fatica della veloce fuga e guardando le acque del
                    Peneo, invoca: «O Terra spalancati oppure distruggi con una metamorfosi la mia
                    bella figura che è causa del mio danno! Padre, dammi aiuto – aggiunge – se voi
                    fiumi avete potere divino! Cancella trasformandolo il bel sembiante per cui
                    piacqui tanto!». Aveva appena finito di pregare, che un pesante torpore invade
                    il suo corpo. Il petto delicato viene avvolto da una sottile corteccia, i
                    capelli si mutano in foglie, le braccia in rami, i piedi, poco prima così
                    veloci, si fissano in radici inerti, il volto in una cima d’albero: le rimane
                    soltanto la bellezza. Pur così Febo continua ad amarla e, poggiando la destra
                    sul tronco, sente che ancora il petto batte sotto la
                    fresca corteccia. Allora, intrecciando le sue braccia ai rami come se fossero le
                    membra di lei, bacia il legno: ma il legno si sottrae a quei baci. A lei il dio:
                    «Poiché non puoi essere mia coniuge – disse – sarai di certo il mio albero. La
                    mia chioma, la mia cetra, la mia faretra, o alloro, si orneranno di te. Tu
                    incoronerai i generali lieti per la vittoria, quando un coro festante intonerà
                    il canto del trionfo e il Campidoglio vedrà lunghi cortei. Tu medesima, come una
                    custode fedelissima, sarai appesa alle porte della reggia di Augusto e guarderai
                    la quercia che sta nel mezzo e, come il mio capo giovanile è pieno di capelli
                    intonsi, anche tu avrai in eterno l’onore delle foglie sempreverdi». Apollo così
                    finì di dire: l’alloro con i suoi rami formatisi da poco dà il suo assenso e
                    sembrò che muovesse la cima come se fosse il capo. 
[Ovidio, Metamorfosi
                    I 542-567] 


Capitolo terzo. Dall’Araba Fenice al Giardino delle
                Esperidi 



La leggenda dell’Araba Fenice (I 3.1) 



Vi è un solo uccello che si
                    rigenera e si riproduce da sé: gli Assiri lo chiamano Fenice; non si nutre né di
                    semi né di erbe, ma delle lacrime dell’incenso e del succo dell’amomo.
                    Quest’uccello, quando ha completato cinque secoli di vita, con gli artigli e con
                    il becco purificato si costruisce un nido sui rami di un elce o sulla cima di
                    una palma ondeggiante. Dopo avervi deposto uno strato di cassia e spighe di
                    nardo delicato e cinnamo sminuzzato con l’aggiunta di mirra dorata, si stende in
                    quel letto e finisce la sua vita in mezzo agli odori. Si dice che, dopo, dalle
                    ceneri del corpo paterno nasca una piccola Fenice destinata a vivere gli stessi
                    anni. Quando l’età le dà le forze ed è in grado di portare un peso, alleggerisce
                    gli alti rami dell’albero del peso di quel nido e pietosamente trasporta quella
                    che era stata la sua culla e il sepolcro del padre e, arrivata attraverso l’aria
                    leggera alla città di Iperione, la depone davanti alle sacre porte del tempio
                    del dio. 
[Ovidio,
                        Metamorfosi XV 391-407] 

I serpenti del cinnamomo (I 3.2) 



Si racconta a tal proposito
                    una leggenda secondo la quale il cinnamomo attecchisce in alcuni burroni
                    infestati da serpenti, il cui morso è mortale. Contro di essi gli uomini si
                    proteggono mani e piedi prima di scendere e di effettuare la raccolta della
                    pianta. Quando risalgono, la dividono in tre parti che tirano a sorte di fronte
                    al dio Sole. Lasciano sul posto la parte riservata al Sole e non si sono ancora
                    molto allontanati che la vedono prendere fuoco. In
                    realtà questa è solo una leggenda. 
[Teofrasto,
                        Ricerche sulle piante IX 5.2] 

La pantera profumata (I 3.3) 



Si dice che la pantera abbia
                    un profumo meraviglioso che è impercettibile agli uomini. La pantera è
                    consapevole dei vantaggi che ciò comporta al pari di tutti gli altri animali. La
                    pantera li caccia nel modo seguente: quando necessita di cibo, si nasconde in
                    una fitta boscaglia oppure nel denso fogliame tanto da diventare invisibile.
                    Solo respira. In questo modo cerbiatti, gazzelle, capre selvatiche e animali
                    simili sono catturati da una sorta di fascino del profumo e si avvicinano.
                    Allora la pantera balza fuori e si impadronisce della preda. 
[Eliano, La natura
                        degli animali V 40] 

Il giardino delle Esperidi (I 3.4) 



Euristeo, non avendo ritenute
                    valide quelle dell’Idra e delle stalle di Augia, impose a Eracle ancora una
                    fatica, l’undicesima: l’eroe avrebbe dovuto portargli i pomi d’oro del giardino
                    delle Esperidi. Questo si trovava non, come alcuni hanno detto, in Libia, bensì
                    sul monte di Atlante, nel paese degli Iperborei, ed era il dono di nozze offerto
                    da Gea a Zeus ed Era. Lo custodiva un drago immortale, figlio di Tifone e di
                    Echidna, che aveva 100 teste e sapeva parlare con le voci più diverse e
                    variegate. Anche le ninfe Esperidi facevano la guardia: Egle, Eritia, Esperia e
                    Aretusa. Lungo il cammino, Eracle arrivò al fiume Echedoro, dove Cicno, figlio
                    di Ares e di Pirene, lo sfidò a duello: lo stesso Ares prese le parti di Cicno e
                    sovrintese alla sfida. Ma una folgore si abbatté in mezzo a loro e il duello
                    venne interrotto. Eracle proseguì la sua strada attraverso il paese degli
                    Illiri, finché giunse al fiume Eridano, dove trovò le ninfe figlie di Zeus e
                    Themis. Esse gli indicarono il luogo dove Nereo giaceva addormentato: Eracle lo
                    afferrò nel sonno e lo legò, anche se Nereo continuava a trasformarsi in mille
                    aspetti diversi, e non lo lasciò andare finché questi non gli ebbe rivelato dove
                    trovare i pomi delle Esperidi […]. Giunto alle montagne del Caucaso, uccise con
                    le sue frecce l’aquila, figlia di Echidna e Tifone, che divorava il fegato di
                    Prometeo; poi Eracle lo liberò, dopo essersi fatto una corona d’ulivo, e
                    presentò a Zeus il centauro Chirone, che voleva morire al posto di Prometeo.
                    Prometeo aveva consigliato a Eracle di non cogliere le mele con le sue mani, ma
                    di sollevare Atlante dal peso del cielo e di inviare lui; giunto nel paese degli
                    Iperborei, quindi, l’eroe convinse Atlante e sostenne il cielo al suo posto.
                    Atlante colse tre mele dal giardino delle Esperidi e le
                    portò a Eracle, ma poi non volle più riprendersi il cielo sulle spalle... Eracle
                    allora gli chiese il tempo di potersi avvolgere attorno alla testa la fascia per
                    portare i pesi. Atlante poggiò a terra le mele e accettò di sostenere il cielo
                    ancora per un momento, ed Eracle prese le mele e scappò via. C’è invece chi
                    sostiene che non fu Atlante a portargli i pomi: l’eroe li avrebbe raccolti da
                    sé, dopo aver ucciso il serpente guardiano. Poi li portò a Euristeo, che ne fece
                    dono all’eroe stesso. Ed Eracle li diede ad Atena, ma la dea li restituì alle
                    Esperidi, perché non era lecito per la legge divina che i pomi stessero in
                    qualche altro posto. 
[Pseudo-Apollodoro,
                        Biblioteca II 5.11] 



PARTE SECONDA: TRA STORIA
                E ANEDDOTO
        



Capitolo quarto. Da aromi «per fumum» a spezie da
                cucina 



L’origine delle offerte di aromi agli dèi (II
                    4.1) 



Pare che in un’epoca molto
                    antica un popolo più colto di tutti gli altri, come dice Teofrasto, che abitava
                    la regione più sacra creata dal fiume Nilo abbia cominciato a offrire agli dèi
                    celesti delle primizie che non erano costituite da mirra e cassia, zafferano e
                    incenso. Solo diverse generazioni dopo questi prodotti cominciarono a essere
                    usati. Nei primi tempi, infatti, l’uomo, andando alla ricerca
                    dell’indispensabile per vivere, aveva dovuto affrontare mille difficoltà per
                    consacrare agli dèi qualche goccia di queste essenze. All’inizio non offrivano
                    questi prodotti, ma piccoli germogli, quasi che gli uomini, raccogliendoli con
                    le proprie mani, offrissero la prima lanugine della natura, poiché, se la terra
                    generava alberi prima che animali, molto prima degli alberi produceva l’erba che
                    spuntava annualmente. Gli uomini, affidando alle fiamme foglie, radici e tutti i
                    germogli di erba, salutavano con questo sacrificio gli dèi celesti visibili
                    (sotto forma di astri), cui essi tributavano onore immortale attraverso il
                    fuoco. Per questo motivo noi ancora oggi conserviamo nei templi una fiamma
                    immortale, dal momento che essa rappresenta l’elemento più simile alle divinità.
                    È dal termine thymiasis, che designa le esalazioni di fumo
                    emanate dalla combustione dei prodotti della terra, che si è formato il termine
                        thymiateria, che indica gli altari sui quali vengono
                    bruciati gli aromi, ma anche thyein e
                        thysia che indicano rispettivamente il sacrificare e il
                    sacrificio. Noi non interpretiamo correttamente tutti questi termini, quando
                    crediamo che essi denotino le pratiche sbagliate sviluppatesi in seguito, dal
                    momento che chiamiamo thysia il preteso
                    culto celebrato attraverso gli animali. Gli antichi
                    erano così attenti a non violare questa usanza, che lanciarono maledizioni
                    contro coloro che, abbandonando le tradizioni antiche, ne introducevano di
                    nuove, e, poiché con il verbo aromai indicavano l’atto di
                    maledire, chiamarono aromata le sostanze aromatiche che
                    oggi si fanno bruciare sugli altari. In ogni caso per capire quanto fosse antica
                    l’usanza di fare le fumigazioni di cui si è detto, si può osservare che spesso
                    gli uomini oggi offrono in sacrificio anche alcuni pezzi di legno aromatico
                    finemente intagliati. Dunque, quando, dopo l’erba, la terra iniziò a produrre
                    anche alberi, gli uomini all’inizio mangiarono le ghiande. Essi allora offrivano
                    agli dèi una piccola parte del frutto di cui si nutrivano in considerazione
                    della sua rarità e, in quantità più abbondante, le foglie degli alberi. Quando
                    il modo di vivere mutò, passarono allora a nutrirsi dei prodotti delle piante
                    coltivate e a offrire sacrifici a base dei frutti dell’agricoltura con il motto
                    ‘ghiande a sufficienza’. […] In seguito, poiché i prodotti della terra e, nello
                    specifico, il grano, divennero più abbondanti, porsero agli dèi primizie
                    costituite da pani fatti con fior di farina e altre cose simili. Gli uomini di
                    quel tempo raccoglievano spesso anche molti fiori e non meno abbondantemente.
                    Essi facevano delle composizioni con tutto ciò che le loro risorse potessero
                    fornire di gradevole e il cui profumo fosse adatto a soddisfare la sensibilità
                    degli dèi. Con i fiori creavano delle corone, mentre bruciavano il resto come
                    offerte. E quando poi gli uomini scoprirono per i loro bisogni i divini liquori,
                    vale a dire vino, miele e olio, essi ne offrirono le primizie agli dèi che erano
                    autori di questi benefici. 
[Porfirio,
                        Sull’astinenza dalla carne degli animali II 5; II
                    6.3-4] 

Il simposio (II 4.2) 



Ora ecco il pavimento è terso
                    e le mani di tutti e i calici. C’è chi ci circonda il capo di ritorte ghirlande,
                    e c’è chi porge in una tazza l’essenza profumata. Il cratere è lì, ripieno di
                    allegria, e c’è pronto altro vino nei vasi, che dice che mai verrà meno, dolce
                    come il miele, odorante di fiori; nel mezzo l’incenso emana il suo sacro
                    effluvio; c’è acqua fresca e dolce e limpida; qui accanto sono i biondi pani e
                    la tavola sontuosa oppressa dal peso del cacio e del biondo miele; nel mezzo
                    l’altare è tutto quanto coperto di fiori e tutta la casa risuona del canto e del
                    tripudio. Bisogna innanzitutto, da uomini dabbene, levare canti di lode a dio
                    con racconti pii e parole pure. Ma una volta che si è libato e implorato di
                    poter operare secondo giustizia – perché questa è invero la prima cosa –, non è
                    eccesso peccaminoso bere fino a tanto che chi non è troppo vecchio possa
                    giungere a casa senza la guida del servo. È da lodare quell’uomo che, dopo avere
                    bevuto, rivela cose belle, così come la memoria e
                    l’aspirazione alla virtù glielo suggeriscono. Non
                    narrare le lotte dei Titani o dei Giganti o, ancora, dei Centauri, parti della
                    fantasia dei primitivi, oppure le violente lotte di partito, che son cose che
                    non hanno pregio di sorta, ma rispettare e onorare gli dèi, questo è bene. 
[Senofane 21A47 Diels-Kranz]
                

Corone profumate e cibi aromatici (II 4.3) 



Alle feste cingi sempre il
                    tuo capo di ghirlande di ogni tipo composte da fiori di cui il felice suolo
                    della terra si ricopre. Spandi sui tuoi capelli gradevoli profumi stillanti e,
                    per tutto il giorno, butta sulla molle cenere del fuoco mirra, incenso e il
                    profumato frutto della Siria. E, mentre stai bevendo, qualcuno ti porti come
                    dessert interiora grigliate, ventre di scrofa aromatizzato al cumino e passato
                    nell’aceto e nel silfio e teneri uccelli arrosto di ogni stagione. 
[Archestrato di Gela,
                    Frammento 60 Olson-Sens] 


Capitolo quinto. Ostentazione, bizzarrie ed eccessi 



Le bizzarrie di Antioco IV di Siria (II 5.1) 



Antioco, che fu detto Epifane
                    ma poi soprannominato Epimane (= Pazzo) per le sue prodezze […], usava lavarsi
                    anche nei bagni pubblici quando erano gremiti di popolani, e qui si faceva
                    portare orci pieni dei profumi più preziosi. Una volta un tale gli disse: «Beati
                    voi, re, che potete avere questo ben di dio e odorate sempre di buono». Antioco
                    non rispose nulla, ma il giorno dopo tornò dove quello faceva il bagno e gli
                    fece rovesciare sulla testa un grande orcio pieno di un profumo chiamato
                    ‘lacrima di mirra’. Allora anche gli altri accorsero per rotolarsi nella mirra
                    e, unti com’erano, scivolarono e caddero tutti quanti sul pavimento e il re
                    insieme a loro in una risata generale. 
[Polibio, Storie
                    XXVI 1.1-14 Büttner-Wobst in Ateneo, I sofisti a banchetto
                    V 193d-194c] 

Gli eccessi del banchetto (II 5.2) 



Non si profumava da un vaso d’alabastro, 
cosa sempre avvenuta, fin dai tempi di
                        Crono, 
ma bagnava nel profumo quattro piccioni,
                        non nello stesso, 
per Zeus, ma ciascuno in uno diverso, 
e poi li faceva volare. Ed essi,
                        librandosi intorno, 
spruzzavano i nostri mantelli e i nostri
                        giacigli. 
                    
Non m’invidiate per questo, principi della
                        Grecia: 
mi unsi bagnandomi in una pioggia di
                        profumo d’iris. 


[Alessi, Frammento 63
                    Kassel-Austin in Ateneo, I sofisti a banchetto XV 691e-f]
                

La morte di Caio Plozio Planco (II 5.3) 



Ai suicidi di questo genere
                    si aggiunge quello di Caio Plozio Planco, fratello di Munazio Planco, già
                    console e censore. Proscritto dai triumviri, mentre si trovava nel territorio di
                    Salerno, si fece tradire nel suo rifugio da un acuto profumo che usava per via
                    del suo modo di vivere piuttosto rammollito: infatti la sagace ricerca di coloro
                    che andavano a caccia degli infelici, guidata da questa traccia, riuscì ad
                    annusare quel nascondiglio. Arrestati da costoro, i servi, pur sottoposti a
                    grave e lunga tortura, dicevano di non sapere dove si trovasse il padrone. A
                    questo punto Planco non tollerò che i servi così fedeli ed esemplari fossero
                    ulteriormente torturati, ma uscì dal nascondiglio e offrì la gola alle spade dei
                    soldati. 
[Valerio Massimo,
                        Detti e fatti memorabili VI 8.5] 


Capitolo sesto. Provvedimenti e leggi contro i
                profumi 



Costosi profumi per i piedi (II 6.1) 



[Ateneo, I sofisti
                        a banchetto XV 689e-690b] 
E Cefisodoro (Frammento 3
                    Kassel-Austin) nel Trofonio: 
«[A] E poi, per ungermi
                        il corpo, comprami 
profumo d’iris e di rosa,
                        per favore, Santia; 
e a parte per i piedi
                        comprami della baccaride (bakkaris). 
[B] Culo sfondato! dovrei
                        comprare della baccaride 
per i tuoi piedi? Mi
                        prostituirò per della baccaride?». 


Anassandride (Frammento 41
                    Kassel-Austin) nel Protesilao: 
«II profumo in vendita da
                    Perone: sì, quello che si era comprato 
ieri Melanopo, il balsamo
                    d’Egitto che costa una fortuna, 
con cui ora strofina i piedi
                    di Callistrato». 


Anche Teopompo (Frammenti 1;
                    17 Kassel-Austin) nomina il profumiere Perone nell’Admeto e
                    nel Gaudente; Antifane (Frammento 37 Kassel-Austin)
                        nell’Antea dice:
                
«Lo lasciai dal profumiere
                    Perone a provare 
i profumi [...] si accorderà
                    sul prezzo e poi 
verrà a portarti quelli di
                    cinnamomo e di nardo». 


Molti poeti comici nominano
                    un profumo chiamato baccaride. Lo menziona anche Ipponatte (Frammento 104.21-22
                    West) in questi versi: 
«Mi ungevo le narici 
con la baccaride: è buona
                    come il croco». 


Acheo (20, Frammento 10
                    Snell) poi, nel dramma satiresco Etone, dice: 
«Si è unto con la baccaride e
                    con rinfrescanti ali 
si è tirato su i capelli che
                    aveva davanti». 


E Ione (19, Frammento 24
                    Snell) nell’Onfale: 
«Meglio conoscere 
gli oli di baccaro e i
                    profumi e il cosmetico di Sardi per la pelle 
piuttosto che i costumi
                    dell’isola di Pelope». 



La passione di Aristippo (II 6.2) 



A Caronda (secondo altri, a
                    Fedone) che gli chiedeva chi è colui che si cosparge di unguenti Aristippo
                    rispose: «Io povero disgraziato e di me più disgraziato il re dei Persiani. Ma
                    bada che, come nessun altro essere vivente può avere danno per questo riguardo,
                    così neppure l’uomo. Vadano alla malora i cinedi, che rendono triste il nostro
                    bell’unguento». 
[Diogene Laerzio,
                        Vite dei filosofi II 76] 

Annibale e gli ozi campani (II 6.3) 



Invece la mollezza dei
                    Campani si rivelò utilissima alla nostra Roma: difatti, avvolgendo tra le sue
                    lusinghe l’invitto Annibale, lo consegnò ai soldati Romani per esserne vinto. Fu
                    essa che con sontuosi banchetti, con fiumi di vino, con la fragranza dei
                    profumi, con l’abuso dei piaceri carnali attrasse un condottiero vigilantissimo,
                    un esercito irriducibile alla pigrizia e ai godimenti. E la crudeltà cartaginese
                    fu infranta e fiaccata solo quando la piazza Seplasia e la via Albana fecero a
                    essa da campo. Cosa c’è, dunque, di più turpe, cosa di più dannoso di quei vizi
                    che calpestano il valore, fanno languire le vittorie, convertono in infamia la
                    gloria assopita, espugnano a un tempo le forze dell’animo e
                    del corpo, al punto che non sapresti se si debba
                    ritenere più rovinoso essere catturato dai nemici in guerra o preso da quei
                    vizi? 
[Valerio Massimo,
                        Detti e fatti memorabili IX 1.ext.1] 

Un pranzo davvero costoso (II 6.4) 



Sarebbe un’enormità, credo,
                    mettere fra i moderatori delle spese proprio Antonio: le somme che egli soleva
                    spendere per un pranzo furono superate soltanto dal valore di una grossa perla
                    divorata da sua moglie Cleopatra. Ecco il fatto. Antonio, reputando che ogni
                    cosa prodotta in mare, in terra, o anche in cielo, fosse nata per saziare la sua
                    ingordigia, tutto faceva sparire nella gola e sotto i denti e, in preda a tale
                    furia divoratrice, voleva fare dell’impero romano un regno egiziano. Sua moglie
                    Cleopatra, che non sopportava di essere superata dai Romani neppure nel lusso,
                    lo sfidò a scommettere che sarebbe riuscita a spendere 10 milioni di sesterzi
                    per una sola cena. Antonio trovò la cosa straordinaria e senza indugiare accettò
                    la scommessa: veramente degno di avere come mediatore Munazio Planco, nominato
                    arbitro di sì nobile contesa! Il giorno seguente Cleopatra, per mettere alla
                    prova Antonio, preparò una cena suntuosa, ma non tale da suscitare l’ammirazione
                    di questi, che in ogni portata riconosceva le risorse di ogni giorno. Allora la
                    regina sorridendo chiese una coppa in cui versò un po’ di aceto forte: si tolse
                    da un orecchio una grossa perla e la gettò in fretta nella coppa, ove quella
                    rapidamente si sciolse, secondo la proprietà di tale gemma; quindi lo bevve. Con
                    ciò aveva vinto la scommessa, giacché quella perla da sola valeva senza
                    discussione 10 milioni di sesterzi; tuttavia accostò la mano anche alla perla
                    dell’altro orecchio: avrebbe fatto la stessa fine, se Munazio Planco, giudice
                    severissimo, non si fosse affrettato a proclamare che Antonio era stato vinto.
                    Si potrà avere un’idea della grossezza di tale perla, considerando quella
                    rimasta: quando la regina fu vinta e l’Egitto venne conquistato, fu portata a
                    Roma e tagliata in due; ne risultarono due perle che per la loro eccezionale
                    grossezza furono applicate alla statua di Venere che si trova nel tempio
                    chiamato Pantheon. 
[Macrobio,
                        Saturnali III 17.14–18] 


Capitolo settimo. Le riflessioni sull’olfatto e la
                natura degli odori 



L’arcobaleno profumato (II 7.1) 



È vero o è falso? E se è
                    vero, perché avviene il fenomeno? Si dice che gli alberi investiti
                    dall’arcobaleno diventino profumati. È dunque evidente che né tutti gli alberi
                    né sempre diventino profumati; spesso infatti, dopo
                    l’apparizione dell’arcobaleno, gli alberi non palesano alcun effetto; quando poi
                    profumano – e qualche volta accade, donde la diceria corrente – il fenomeno non
                    si verifica su ogni specie di legno. E la causa deve essere attribuita
                    all’arcobaleno solo per accidente, soprattutto perché l’arcobaleno non è
                    un’entità fisica, ma un effetto prodotto sull’occhio dalla rifrazione. Questo
                    fenomeno, come si è detto, non si produce nel legno indipendentemente dalla sua
                    qualità: difatti non sugli alberi verdi né su quelli secchi bensì sul legno
                    appena bruciato i pastori dicono che l’odore è avvertibile dopo le piogge
                    concomitanti con l’arcobaleno, e soprattutto laddove allignino l’aspalato, il
                    ramno e le piante i cui fiori sono profumati. E la causa del profumo è la stessa
                    che agisce anche nel caso della terra: quando infatti è surriscaldata e arsa,
                    qualunque suo prodotto inizialmente ha odore dolce, giacché le sostanze
                    scarsamente umide, stando per un certo tempo sul fuoco, emanano profumo, in
                    quanto il calore assorbe l’umido. Ciò spiega perché su tutta la terra le parti
                    esposte al sole profumino più di quelle esposte a settentrione, e tra le regioni
                    soleggiate quelle rivolte a oriente profumino più di quelle esposte a
                    mezzogiorno: difatti il suolo della Siria e dell’Arabia è di qualità più terrosa
                    mentre la Libia è sabbiosa e arida. 
[Pseudo-Aristotele,
                        Problemi di fisica XII 3.906a.36-906b.19] 

Gli odori degli animali (II 7.2) 



Gli odori degli animali sono
                    rapportabili alla loro natura. Infatti ciascuno ha un sentore peculiare che si
                    accorda alla sua particolare composizione. Tali odori sono dolci e puri quando
                    l’animale è nel fiore dell’età e in buona salute, ancora più dolci quando è
                    tenero e giovane. Essi risultano insopportabili durante il periodo
                    dell’accoppiamento e quando l’animale è deperito e malato. Perciò le capre, i
                    cervi, le lepri e tutte le specie di animali proprio in quel periodo emanano
                    cattivo odore. È strano ma anche singolare che la pelle delle capre emani un
                    pessimo odore durante il periodo dell’accoppiamento. La causa evidentemente sta
                    nel fatto che nella pelle rimane qualche componente o qualche umore da cui nasce
                    l’istinto all’accoppiamento dell’animale. È ovvio che quando questo è eccitato e
                    riscaldato dall’aria anche la pelle è investita da questo stato. Perciò la prima
                    causa del cattivo odore risiede nella condizione degli animali. In quel periodo
                    infatti anche le bestie che non si accoppiano, quelle sterili e le femmine
                    emanano tutte lo stesso fetore. Il periodo dell’accoppiamento costituisce la
                    causa principale del cattivo odore, insieme a esso però figura anche la
                    condizione fisica dell’animale. 
[Teofrasto, Sugli
                        odori 59-60]
                



PARTE TERZA: LE
                TECNICHE
        



Capitolo ottavo. I profumieri 



Gli eccessi del profumiere Dinia l’Egiziano (III
                    8.1) 



Spinto dalla lussuria, il
                    profumiere Dinia si gettò sugli amori facili e finì per dilapidare il suo
                    patrimonio, al punto che i suoi desideri non furono più alla sua portata. Così,
                    sconvolto dal dolore, si tagliò i genitali: ecco quali conseguenze produce la
                    lussuria sfrenata. 
[Eraclide Pontico, Frammento
                    61 Wehrli in Ateneo, I sofisti a banchetto XII 552f–553a]
                

Uno stratagemma dei profumieri (III 8.2) 



A quanti indagano sulle
                    proprietà dei profumi potrebbe apparire strano quanto avviene con il profumo di
                        rosa/rhodinon. Infatti, sebbene sia il più leggero e
                    debole, tuttavia distrugge le altre fragranze delle quali una persona si sia in
                    precedenza cosparsa. I profumieri perciò ungono con esso i clienti indecisi e
                    intenzionati a non comprare nulla presso di loro, affinché essi non riescano a
                    sentire alcunché presso i profumieri concorrenti. La spiegazione sta nel fatto
                    che, essendo assai leggero e gradevole all’olfatto per la sua soavità, il
                        rhodinon penetra nei canali sensoriali occupandoli
                    totalmente, cosicché l’olfatto, completamente assorbito da questa fragranza, non
                    è in grado di percepire altro. 
[Teofrasto, Sugli
                        odori 45] 

I vezzi di Coracino (III 8.3) 



Coracino, tu che spandi di
                    continuo odori di cassia e cinnamo 
recuperati dal nido del
                    superbo uccello 
e conservati in boccette di
                    piombo da Nicerote, 
irridi me che non emano
                    alcun odore. 
Eppure, preferisco la mia
                    mancanza di odore al tuo buon odore. 


[Marziale,
                        Epigrammi VI 55] 


Capitolo Nono. Gli ingredienti 



La forza aromatica del cinnamomo fresco (III
                    9.1) 



Preparando
                        l’antidoto/theriake per Marco Aurelio Antonino (161-180
                    d.C.) ho visto molti recipienti di legno che contenevano
                    cinnamomo. Alcuni erano stati depositati nei magazzini
                    imperiali sotto Traiano (98-117 d.C.), altri sotto Adriano (117-138 d.C.), altri
                    ancora sotto Antonino Pio (138-161 d.C.), che successe ad Adriano come
                    imperatore. Il cinnamomo era della medesima qualità tuttavia uno superava
                    l’altro e ciascuno era differente per il gusto, la debolezza e l’intensità
                    dell’aroma così come per l’epoca (nella quale era stato raccolto). Essendo stata
                    portata da un paese barbaro una grande cassa di 4 cubiti e mezzo nella quale era
                    stato posto un intero albero di cinnamomo di prima qualità, preparai con questo
                    un medicamento per Marco Aurelio Antonino e constatai che l’antidoto era di gran
                    lunga superiore agli altri. L’imperatore, dopo che l’ebbe assaggiato, non
                    aspettò, come si fa in genere, il tempo necessario affinché il farmaco
                    maturasse, ma lo impiegò subito non essendo ancora passati due mesi pieni dalla
                    sua preparazione. Il suo successore Commodo (180-192 d.C.) non si interessò né
                    della theriake contro i morsi degli animali, né del
                    cinnamomo. Quanto ancora rimaneva del precedente albero e di un altro che era
                    stato trasportato dopo l’età di Adriano andò del tutto perso, cosicché, quando
                    l’imperatore Settimio Severo (193-211 d.C.), che attualmente ha il potere,
                    domandò che gli venisse preparato l’antidoto allo stesso modo col quale era
                    stato confezionato per Marco Aurelio Antonino, io fui costretto a scegliere nei
                    depositi creati sotto Traiano e Adriano e mi fu chiaro che i prodotti erano
                    diventati meno intensi essendo ormai passati 30 anni. Riguardo al cinnamomo
                    migliore desidero aggiungere a quanto ho detto altri importanti dati. Il
                    cinnamomo deve essere molto aromatico, avere un profumo indicibile superiore a
                    tutte le altre spezie, possedere un sapore assai caldo tale da non risultare
                    fastidioso ed essere piccante. Quanto al colore deve essere simile a quello del
                    latte nel quale qualcuno ha aggiunto del colore
                        grigio/phaios unito a un po’ di quell’azzurro scuro
                    detto kyanos. Dunque ne presi la quantità che desideravo,
                    come ero solito fare, e ne conservai per me alcuni rametti in uno scrigno, nel
                    quale tenevo i miei beni più preziosi. Quando questo scrigno fu distrutto dal
                    fuoco, in occasione dell’incendio nel quale arse anche il tempio della Pace (192
                    d.C.), le cinque specie di cinnamomo che possedevo andarono tutte perdute. Per
                    questo motivo preparai l’antidoto per l’attuale imperatore Settimio Severo
                    selezionando diversi tipi di cinnamomo dell’epoca di Adriano, ora distrutti. 
[Galeno,
                        Antidoti XIV 64-66 Kühn] 

I mille aromi del nardo (III 9.2) 



Sulla foglia del nardo
                    conviene soffermarsi un po’ di più, perché essa riveste importanza primaria fra
                    i profumi. Il nardo è un arbusto dalla radice pesante e
                    grossa, ma corta, nera e fragile, benché sia oleosa: ha un odore fetido come
                    quella del cipero e un sapore aspro. Le foglie della pianta sono piccole e
                    folte; la sua cima si ramifica in una serie di spighe: così il nardo va famoso
                    per il doppio dono che esso offre delle foglie e delle spighe. Una seconda sua
                    specie nasce sulle rive del Gange e per il suo odore mefitico viene bollata
                    senza remissione col nome di ozenitide. Il nardo si falsifica anche con l’erba
                    dello pseudonardo, che cresce dappertutto: ha le foglie più spesse e larghe e un
                    colore smorto che tende al bianco. Si falsifica anche mescolandolo con la sua
                    stessa radice per aumentarne il peso, oppure con la gomma, col litargirio, con
                    l’antimonio, col cipero o la corteccia di cipero. Il nardo puro si riconosce
                    dall’aspetto levigato, dal colore rosso, dal profumo soave, dal suo gusto, che
                    prosciuga la bocca, ma possiede una fragranza piacevole. La sua spiga costa 100
                    denari la libbra. Il prezzo delle foglie varia a seconda della loro grandezza.
                    L’adrosfero, così chiamato perché se ne ricavano pallottoline più grandi, costa
                    40 denari a libbra; quello con foglie più piccole è il mesosfero e costa 60
                    denari. Il più pregiato è il microsfero, così chiamato dalle foglie
                    piccolissime, e costa 75 denari. Tutti hanno un profumo gradevole, ma di più
                    quando sono freschi. La qualità migliore di nardo, quando invecchia, è quella di
                    colore più nero. Nella nostra parte di mondo dopo il nardo indiano viene
                    apprezzato quello siriaco, poi quello gallico, al terzo posto è quello cretese,
                    che viene chiamato selvatico o phu: ha foglie simili a quelle del macerone, il
                    tronco alto 1 cubito, nodoso e di color rosa pallido, la radice ricurva,
                    ricoperta di peli e a forma di piede d’uccello. Il nardo dei campi
                        (Nardum rusticum), di cui parleremo trattando dei
                    fiori, si chiama baccari. Tutti questi nardi sono erbe all’infuori di quello
                    indiano. Quello della Gallia viene divelto con la sua radice e bagnato nel vino;
                    si fa seccare all’ombra e si lega in piccoli fasci confezionandolo nella carta:
                    i suoi caratteri non sono molto differenti da quelli del nardo indiano, ma è più
                    leggero di quello siriaco. Il prezzo è di 3 denari a libbra. C’è un solo modo
                    per verificarne la qualità: le foglie non devono essere fragili e bruciate,
                    invece che secche. Col nardo gallico cresce sempre un’erba chiamata irculo per
                    il suo cattivo odore simile a quello del capro: è con questa soprattutto che lo
                    stesso nardo gallico viene falsificato e ciò avviene per la loro somiglianza. La
                    differenza sta nel fatto che l’irculo è senza tronco, ha le foglie più piccole e
                    le sue radici non sono né amare né odorose. Le proprietà del nardo si ritrovano
                    nell’asaro, specie anche questa che qualcuno chiama nardo selvatico. Le sue
                    foglie sono quelle dell’edera, solo più rotonde e più tenere, il fiore è color
                    porpora, la radice è quella del nardo gallico, il seme ha la forma dell’acino e
                    ha un sapore caldo e vinoso: fiorisce due volte l’anno su montagne che sono
                    ricche di ombra. Il migliore è quello del Ponto, segue
                    quello della Frigia, il terzo proviene dall’Illirico. Quando comincia a mettere
                    le foglie, viene estratto dal terreno ed essiccato al sole: si guasta e
                    invecchia velocemente. Da poco è stata trovata anche in Tracia un’erba le cui
                    foglie sono identiche a quelle del nardo indiano. 
[Plinio il Vecchio,
                        Storia naturale XII 42-47] 

Le proprietà dell’iris (III 9.3) 



L’iris viene raccomandata
                    solo per la radice e cresce per essere usata nei profumi e in medicina. La più
                    rinomata è quella dell’Illirico, e anche lì non quella della zona costiera, ma
                    quella dei boschi dei fiumi Drin e Narona, segue quella della Macedonia, molto
                    lunga, biancheggiante e sottile. Al terzo posto è quella d’Africa, la più grande
                    di tutte e la più amara al gusto. L’illirica è a sua volta di due specie: la
                    rafanitide (detta così per la sua somiglianza col rafano), che è la migliore, e
                    il rizotomo. L’iris della migliore qualità è quella rossastra, che a maneggiarla
                    fa starnutire. Ha il gambo di 1 cubito, diritto; i suoi fiori sono di vari
                    colori, come quelli dell’arcobaleno, donde il suo nome. È apprezzata anche
                    quella della Pisidia. Se si deve strappare l’iris, tre mesi prima si versa
                    intorno dell’idromele, e con questa sorta di rito espiatorio si cerca di
                    blandire la terra; con la punta di una spada si tracciano intorno alla pianta
                    tre cerchi e, subito dopo averla colta, la si alza al cielo. Ha la
                    caratteristica di essere caustica e, quando la si maneggia, provoca delle
                    vesciche come quelle delle scottature. Viene prima di tutto raccomandato che chi
                    la coglie sia in condizioni di castità. È molto facilmente attaccata dai tarli,
                    non solo quando è secca, ma anche quando è in terra. Prima il migliore unguento
                    d’iris veniva importato da Leucade e da Elide – è già da parecchio tempo,
                    infatti, che questa pianta si ottiene anche per coltivazione –; ora proviene
                    dalla Panfilia, ma sono pregiati soprattutto quello della Cilicia e quello delle
                    regioni settentrionali. 
[Plinio il Vecchio,
                        Storia naturale XXI 40-42] 


Capitolo decimo. Le ricette 



I vini ‘pepati’ (III 10.1) 



Prima di tutto si ottengono
                    vini aromatici dalla mirra, come ho già detto, poi anche dal nardo celtico, dal
                    calamo aromatico, dal bitume, gettandone palline nel mosto o nel vino dolce;
                    altrove dal calamo aromatico, dal giunco, dal costo, dal nardo siriaco,
                    dall’amomo, dalla cassia, dal cinnamo, dallo zafferano,
                    dalla palma, dall’asaro, sempre in forma di palline. Presso alcuni si aggiunge
                    anche ½ libbra di nardo e di malabatro in 2 congi di mosto, con un procedimento
                    analogo a quello, ancora oggi in voga, secondo cui, con l’aggiunta di pepe e di
                    miele, si preparano i vini chiamati da alcuni ‘aromatizzati’, da altri ‘pepati’.
                    Si ha notizia poi anche del nettarite, ricavato dall’erba chiamata ora elenio,
                    ora medica, ora sinfito, ora idea, ora orestio, ora nettaria: si aggiunge un
                    peso di 50 denari di radice a 6 sestari di mosto, sempre in un panno. Dai tipi
                    rimanenti di erbe si ottiene l’absintite, facendo bollire in 40 sestari di mosto
                    1 libbra di assenzio del Ponto, fino a che il liquido si riduca a un ⅓, ovvero
                    aggiungendo dei mazzetti di assenzio nel vino. Analogamente si fa l’issopite
                    dall’issopo di Cilicia, versandone 3 once in 2 congi di mosto, ovvero, pestate,
                    nel vino. Le due specie suddette di vino si ottengono anche in altro modo,
                    seminando queste piante intorno alle radici della vite. Catone fornisce questa
                    ricetta per preparare anche l’elleborite dall’elleboro nero. In questo stesso
                    modo si prepara anche lo scammonite, grazie alla prodigiosa proprietà della vite
                    di assimilare sapori estranei, ed è questo il motivo per cui l’uva raccolta
                    nelle paludi intorno a Padova sa di salice. Allo stesso modo si semina, a Taso,
                    anche l’elleboro o il cocomero selvatico o la scammonea: tale vino si chiama
                    ftorio perché provoca l’aborto. 
[Plinio il Vecchio,
                        Storia naturale XIV 107-110] 

Il vino aromatico/«aromatites» di Dioscoride
                    (III 10.2) 



Il vino aromatico si prepara
                    così: tritura 1 chenice di ciascun componente: fronde di palma, aspalato, calamo
                    aromatico, nardo celtico, uniscili a mosto d’uva e ricava delle porzioni di
                    buone dimensioni. Mettile in 20 sestari di mosto, sigilla il recipiente e
                    mettilo da parte per 40 giorni. Poi, dopo avere pressato il composto, conserva
                    il ricavato. Esiste anche la seguente variante: unisci 6 once di calamo
                    aromatico, 6 dracme di nardo cretese, 2 dracme di radice di costo, 6 dracme di
                    nardo di Siria, 8 dracme di cassia, 4 dracme di croco, 5 dracme di cardamomo e 4
                    dracme di asaro: metti tutto in un panno legato strettamente e immergi in 1
                    metreta di mosto. Quando la fermentazione è terminata, travasa il composto. Il
                    vino aromatico assunto come bevanda è efficace contro i dolori al petto, al
                    costato, ai polmoni, aiuta la minzione, combatte i brividi, favorisce la ripresa
                    del regolare ciclo mestruale e costituisce un rimedio straordinario sia per
                    quanti camminano nel ghiaccio, sia per quanti producono umori grassi. Inoltre
                    conferisce un buon colorito, è soporifero e analgesico, è utile contro le
                    infezioni a carico della vescica e dei reni. 
[Dioscoride,
                        Materia medica V 54]
                

Il vino alle rose e alle viole (III 10.3) 



Prendi i petali delle rose
                    privati dell’unghia bianca, infilali a corona con 1 gugliata di filo di lino,
                    mettine il più possibile in macerazione nel vino per 7 giorni[1]. Dopo 7 giorni ritirale dal vino e sostituiscile con altre fresche,
                    ugualmente infilate a corona, che lascerai riposare nel vino per 7 giorni, dopo
                    di che le ritirerai. Ripeti questo procedimento per 3 volte. Togli le rose dal
                    vino, filtra il vino e, quando lo vuoi bere, aggiungi del miele per fare vino
                    rosato; cura di usare rose di prima scelta ben asciutte dalla rugiada. Prepara
                    con le violette, allo stesso modo come sopra, il vino di viole e addolciscilo
                    allo stesso modo con del miele. 
[Apicio, L’arte
                        culinaria I 3.1] 

Le ricette di Dioscoride (III 10.4)[Dioscoride,
                    Materia medica I 25; 39-63] 



Olio di
                        mirto/myrsinon 



L’olio di mirto viene
                    preparato in questo modo: dopo aver messo insieme le foglie tenere di mirto
                    nero, siano esse di mirto selvatico o di mirto coltivato, pestale spremendole
                    con forza. Mescola il succo con una uguale quantità di olio di olive
                        verdi/omphakinon, riscaldalo gentilmente sulle braci
                    finché il tutto non arrivi a ebollizione, rimuovendo la schiuma. Esiste anche un
                    metodo più semplice. Esso consiste nel far bollire in acqua e olio le foglie
                    tenere di mirto, avendole prima pestate, e nel togliere la schiuma. Taluni,
                    comunque, lasciano le foglie nell’olio e le fanno macerare al sole. Alcuni poi
                    rendono più denso l’olio aggiungendo scorze di melagrana, cipresso, cipero,
                    giunco odoroso. Risulta più forte quando è in qualche modo più amaro e untuoso
                    al gusto, verde, traslucido, dotato di un aroma di mirto. L’olio di mirto ha
                    proprietà astringenti e rassodanti. È per questo motivo che, essendo stato unito
                    ad altri ingredienti dalle proprietà curative, risulta efficace contro
                    scottature, croste, pustole, abrasioni, screpolature, calli, per le
                    articolazioni deboli, contro il sudore e per tutto ciò che necessita di qualcosa
                    che sia in grado di astringere e condensare (Materia medica
                    I 39). 

Olio di
                        alloro/daphninon



L’olio di alloro si prepara
                    con le bacche di alloro cotte in acqua. La membrana che le ricopre, dopo che è
                    stata aperta a mano, rilascia un olio che viene
                    raccolto con un cucchiaio. Alcuni invece, dopo aver addensato l’olio di olive
                        verdi/omphakinon con cipero, giunco odoroso e calamo
                    aromatico, vi gettano le foglie di alloro e fanno cuocere tutto insieme. Altri
                    aggiungono ancora le bacche di alloro fino a quando l’olio non diventi
                    aromatico; altri ancora vi mischiano storace e mirto. L’alloro di montagna e
                    quello dalle foglie larghe sono i migliori per produrre olio. L’olio di alloro
                    risulta di eccellente qualità quando è fresco, di colore verde, molto amaro e
                    piccante. Ha proprietà riscaldanti ed emollienti. Inoltre è in grado di aprire e
                    di attenuare la stanchezza. È utile ancora per tutti i problemi a carico dei
                    nervi, per i tremori, le otalgie, i catarri, i mal di testa. Provoca tuttavia
                    nausea se bevuto (Materia medica I 40). 

Olio di
                        mastice-lentisco/schininon



L’olio di mastice è
                    preparato allo stesso modo (di quello di alloro) dal frutto maturo dell’albero
                    del lentisco, addensato allo stesso modo dell’olio di alloro. Esso serve a
                    curare la rogna delle greggi e dei cani. Si mescola utilmente con supposte,
                    medicamenti analgesici, farmaci usati contro la lebbra. Attenua anche il sudore.
                    L’olio di terebinto[2] è preparato allo stesso modo. Esso asciuga e astringe
                        (Materia medica I 41). 

Olio di resina di
                        mastice-lentisco/mastichinon



L’olio di mastice o di
                    lentisco è ottenuto dalla resina dell’albero triturata. È utile per tutti i
                    problemi a carico dell’utero, dal momento che è in grado di riscaldare
                    delicatamente. È astringente, emolliente, utile contro gli indurimenti che si
                    posizionano sullo stomaco, le malattie dell’alimentazione, la dissenteria; serve
                    a sbiancare le macchie del viso dando a esso un buon colorito. Il migliore olio
                    di resina di mastice è prodotto sull’isola di Chio (Materia
                        medica I 42.1). 

Olio di
                        rosa/rhodinon



Preparazione dell’olio di
                    rosa: 5 libbre e 8 once di giunco odoroso, 20 libbre e 5 once di olio d’oliva.
                    Dopo avere tagliato e ammorbidito il giunco odoroso in acqua, fallo bollire
                    girandolo. Quindi colalo e aggiungi 20 libbre e 5 once di olio di petali tratto
                    da 1000 rose non umide. Avendo unto le mani di miele profumato, mescolale più
                    volte pressandole lievemente. Spremi il composto dopo
                    averlo lasciato riposare una notte. Dopo che la feccia si è posata sul fondo,
                    travasa il preparato in un altro contenitore rivestito con miele. Poi, dopo aver
                    posto i petali spremuti in una tinozza, poni su di essi 8 libbre e 3 once di
                    olio d’oliva grasso e poi spremilo nuovamente. Questo costituirà il secondo olio
                    di rose. Se lo desideri, facendo nuovamente colare sui petali una terza e una
                    quarta volta dell’olio e spremendoli nuovamente, otterrai un primo, un secondo,
                    un terzo e un quarto olio di rose. Tutte le volte che applichi questo
                    procedimento, abbi cura di impregnare i contenitori con miele. Se poi vuoi fare
                    una nuova macerazione di petali, inserisci lo stesso numero di petali di rose
                    secche e fresche nell’olio precedentemente pressato, girali con le mani, che hai
                    precedentemente coperto di miele, pressalo e così otterrai un primo, un secondo,
                    un terzo e un quarto olio di rose, spremendolo come hai fatto prima. A seconda
                    di quante volte ripeterai l’operazione, aggiungendo nuovi petali freschi di
                    rosa, otterrai un olio di rose più intenso. L’olio riesce a ricevere l’aggiunta
                    di nuovi petali fino a un massimo di 7 volte, non di più. Accertati di avere
                    sempre impregnato il contenitore con miele e separa sempre con cura l’olio dal
                    succo. Basta infatti anche una minima parte di succo a rovinare il profumo.
                    Alcuni invece pestano i soli petali di rosa, li mettono nell’olio sostituendoli
                    ogni 7 giorni fino a un massimo di tre volte e lo conservano così. Altri prima
                    rendono più denso l’olio con l’aggiunta di calamo aromatico e aspalato, altri
                    ancora aggiungono anchusa, per dare un bel colore, e sale come conservante.
                    L’olio di rose ha proprietà astringenti e rinfrescanti ed è impiegato in lozioni
                    ed empiastri. Quando si dà da bere, serve anche a rilassare il ventre e
                    attenuare il bruciore di stomaco. È utile per rimarginare le ferite profonde,
                    lenisce i tumori maligni, come unguento serve contro le croste e le eruzioni
                    cutanee, come lozione contro l’insorgenza del mal di testa, come colluttorio
                    contro il mal di denti. Come unguento è utile contro la palpebre indurite, come
                    clistere contro le irritazioni dell’intestino e le infiammazioni uterine
                        (Materia medica I 43). 

Altro preparato alla
                        rosa/rhodides



Il cosiddetto
                        rhodides è preparato in questo modo: 40 dracme di rose
                    fresche non umide e seccate, 5 dracme di nardo indiano e 6 dracme di mirra.
                    Polverizza il tutto, dai forma di pastiglie di 3 oboli e falle seccare
                    all’ombra. Si conservano in un recipiente di terracotta non impeciato e
                    sigillato ermeticamente tutt’intorno. Alcuni aggiungono anche 2 dracme di radice
                    di costo e un’uguale quantità di iris illirico, mescolandoli con miele e vino di
                    Chio. Poiché queste pastiglie sono in grado di disperdere i cattivi odori della
                    perspirazione, le donne le usano attaccate al collo al
                    posto di collane profumate. Inoltre esse le impiegano triturate unendole alle
                    polveri da usare dopo il bagno o mescolate a unguenti. Dopo averle fatte seccare
                    addosso, si lavano con acqua fresca (Materia medica I
                    99.3). 

Olio di infiorescenza di
                        palma/elatinon



Preparazione dell’olio di
                    infiorescenza di palma: dopo aver pestato e spappolato l’infiorescenza di palma,
                    poni il tutto in un recipiente, coprilo con olio di olive
                        verdi/omphakinon e lascialo in macerazione per 3
                    giorni. Poi mettilo in una sporta e spremilo. Assicurati che i due ingredienti
                    siano di uguale misura. Dunque travasa accuratamente il composto in un vaso e
                    usalo. Le sue proprietà sono analoghe a quelle dell’olio di rosa, anche se non è
                    utile per ammorbidire il ventre (Materia medica I 44). 

Olio di mela
                        cotogna/melinon



Preparazione dell’olio di
                    mela cotogna: mescola 6 sestari di olio d’oliva con 10 sestari di acqua,
                    aggiungi 3 once di infiorescenza di palma triturata e 1 oncia di giunco odoroso,
                    lascialo fuori per un giorno e poi metti a bollire. Dunque fai colorare l’olio
                    in un contenitore dalla bocca larga, poni sulla sommità una stuoia di canna o
                    una stuoia di giunco a maglie larghe e su di essa poni le mele coprendole con
                    panni. Lasciale fuori per molti giorni fino a quando l’olio non abbia assorbito
                    la forza aromatica delle mele. Alcuni invece, dopo aver coperto con panni le
                    mele per 10 giorni in modo tale che il loro aroma sia preservato e non si
                    disperda nell’ambiente, le immergono in olio d’oliva per 2 giorni e 2 notti,
                    quindi filtrano l’olio e lo conservano. L’olio di mele cotogne è astringente e
                    rinfrescante. È utile contro le ferite da scabbia, contro la forfora, i geloni,
                    l’herpes, come pessario contro le ulcerazioni uterine, come clistere contro le
                    infiammazioni delle vie urinarie, e serve a ridurre il sudore. Usato come
                    bevanda, è utile contro le cantaridi, i coleotteri velenosi e le processionarie.
                    È di eccellente qualità se l’olio profuma di mela cotogna (Materia
                        medica I 45). 

Olio di fiore di
                        enante/oinanthinon



Preparazione dell’olio di
                    enante/vite selvatica: dopo aver essiccato i fiori della vite selvatica, mettili
                    in olio di olive verdi/omphakinon e mescola il tutto.
                    Lascialo riposare per 2 giorni, quindi spremilo e conservalo. L’olio di fiore di
                    vite selvatica ha proprietà astringenti simili a quelle dell’olio di rose,
                    tranne che non rilassa né ammorbidisce il ventre. Anche
                    di quest’olio il migliore è quello che profuma di fiore di vite selvatica
                        (Materia medica I 46). 

Olio di fieno
                        greco/telinon



Preparazione dell’olio di
                    fieno greco: 9 libbre di fieno greco, 5 libbre di olio d’oliva, 1 libbra di
                    calamo aromatico, 2 libbre di cipero. Metti per bene a macerare gli ingredienti
                    secchi nell’olio per 7 giorni, girandoli 3 volte al giorno. Quindi spremi il
                    tutto e conserva. Alcuni comunque mettono insieme cardamomo invece di calamo
                    aromatico e xilobalsamo invece di cipero. Altri ancora prima rendono più viscoso
                    l’olio con questi ingredienti, poi mettono a macerare il fieno greco, infine
                    spremono l’olio. L’olio di fieno greco è in grado di ammorbidire gli ascessi e
                    di favorire la digestione. È indicato in modo particolare per tutti gli
                    indurimenti nella zona uterina. È efficace come pessario per le donne che hanno
                    difficoltà nel partorire, quando la vagina diventa eccessivamente secca dopo che
                    i fluidi sono stati espulsi, per infiammazioni a carico dell’ano. È impiegato
                    con successo in clisteri contro il tenesmo, libera dalla forfora e dalle croste,
                    unito a cera è efficace contro le scottature e i geloni, elimina le efelidi, ed
                    è mescolato a cosmetici che danno luce al viso. Scegli quello fresco, che
                    profuma leggermente di fieno greco, pulisce le mani e ha un gusto amarognolo.
                    Per queste qualità è il migliore (Materia medica I 47). 

Olio di
                        maggiorana-sampsouchon/sampsouchinon



Preparazione dell’olio di
                    maggiorana: prendi ciuffi di timo, cassia, artemisia abrotano, fiore di menta
                    acquatica, foglie di mirto e maggiorana, tenendo in considerazione la potenza di
                    ciascun ingrediente. Mettili tutti nel medesimo recipiente e fai colare sopra
                    olio di olive verdi/omphakinon senza che questo superi le
                    proprietà degli ingredienti che bagna. Lascia macerare il tutto per 4 giorni,
                    poi spremi. Quindi inzuppa nuovamente la medesima quantità dei medesimi
                    ingredienti freschi, lascia in macerazione per il medesimo lasso di tempo e
                    spremi nuovamente. In questo modo otterrai un olio più forte. Scegli quello che
                    presenta un colore verde scuro, profuma intensamente di maggiorana ed è
                    moderatamente aspro. L’olio di maggiorana è riscaldante, purificante, aspro.
                    Risulta efficace quando l’utero si serra o si distorce, provoca il mestruo e
                    favorisce l’espulsione della placenta, rianima le donne in stato di soffocamento
                    uterino, attenua i dolori alle costole e all’inguine. Dal momento che fortifica
                    le parti intime femminili con il suo potere fortemente astringente, è meglio
                    impiegarlo con miele. Come unguento elimina la fatica e, mescolato
                    vantaggiosamente in cataplasmi, risulta efficace per pazienti che soffrono di
                    opistotono o di spasmi di varia natura (Materia medica I
                    48).
                

Olio di
                        basilico/okiminon



Preparazione dell’olio di
                    basilico: prendi 20 libbre di olio d’oliva profumato con essenza di
                        henna/kypros, del quale parleremo più avanti[3], e 11 libbre e 8 once di foglie di basilico, riponile nell’olio per
                    1 notte e 1 giorno, quindi filtralo e mettilo da parte. Togli quanto resta dopo
                    il filtraggio, ricoprilo della stessa quantità di olio e spremilo. Questo prende
                    il nome di secondo olio (deutereion): gli ingredienti non
                    sopportano una terza macerazione. Poi prendi di nuovo la medesima quantità di
                    basilico fresco, mettilo a macerare, come descritto nel capitolo dedicato
                    all’olio di rosa[4], coprilo con l’olio usato nei precedenti processi di macerazione e
                    lascialo nell’olio per il medesimo lasso di tempo, quindi spremi e conserva. Se
                    lo desideri, puoi aggiungere per 3 o 4 volte il basilico, che deve essere sempre
                    fresco, lasciandolo macerare. Quest’operazione può essere fatta anche con olio
                    di olive verdi/omphakinon, anche se l’altro sistema è
                    migliore. L’olio di basilico ha le stesse proprietà dell’olio di maggiorana,
                    sebbene sia meno efficace (Materia medica I 49). 

Olio di
                        artemisia/abrotonikon



Preparazione dell’olio di
                    artemisia: metti in 9 libbre e 5 once di olio profumato ai fiori di
                        henna/kypros usato per fare unguenti 8 libbre di foglie
                    di artemisia. Dopo averle lasciate a macerare 1 notte e 1 giorno spremile. Se
                    vuoi ripetere questo procedimento più volte, allora, dopo aver rimosso le prime
                    foglie, aggiungine delle nuove, tienile a macerazione nell’olio e spremile
                        (Materia medica I 50). 

Olio di
                        aneto/anethinon



Preparazione di olio di
                    aneto: 8 libbre e 9 once di olio d’oliva, 11 libbre e 8 once di fiori di aneto.
                    Lascia a macerare i fiori di aneto nell’olio per 1 giorno, poi spremili con le
                    mani e conserva l’unguento. Se desideri prepararlo con una doppia macerazione,
                    allora allo stesso modo lascia macerare nell’olio nuovi fiori di aneto. L’olio
                    di aneto è utile per ammorbidire le aree intorno all’utero e per dilatarlo. È
                    efficace contro i tremori ricorrenti, è riscaldante ed è in grado di attenuare
                    la stanchezza e di lenire i dolori delle articolazioni (Materia
                        medica I 51). 

Olio di
                        giglio/sousinon



Preparazione dell’olio di
                    giglio (sousinon) che alcuni chiamano
                        leirinon: unisci 9 libbre e 5
                    once di olio d’oliva, 5 libbre e 10 once di calamo aromatico e 5 dracme di mirra
                    con vino profumato. Porta a ebollizione, quindi filtra l’olio e versaci sopra 3
                    libbre e 6 once di cardamomo dopo averlo frantumato e posto a macerazione in
                    acqua piovana. Dopo averlo messo a macerare in olio, spremilo. Poi, dopo aver
                    preso 3 libbre e ½ di quest’olio denso, metti in un contenitore ampio e non
                    profondo i petali di 1000 gigli bianchi privati delle foglie, ricoprili con
                    l’olio e mescola il tutto con le mani dopo averle spalmate di miele. Lascia
                    macerare il composto per 1 giorno e 1 notte, al mattino quindi mettilo su un
                    filtro e spremilo. Subito dopo filtralo nuovamente e separa l’olio dall’acqua
                    che inizialmente era stata spremuta insieme a esso. Infatti l’olio di giglio,
                    come quello di rosa, non tollera la presenza di acqua che lo riscalda, lo fa
                    fermentare e lo corrompe. Travasalo molte volte in differenti contenitori
                    preventivamente rivestiti di miele, gettandovi del sale fino e rimuovendo con
                    cura le impurità che accumula. Trasferisci le erbe aromatiche già spremute dal
                    filtro in un contenitore, ricoprile di nuovo come prima della stessa quantità di
                    olio profumato, aggiungi 10 dracme di cardamomo frantumato, mescola con vigore
                    con le mani e, dopo un po’ di tempo, cola il tutto rimuovendo le impurità.
                    Coprendole nuovamente per la terza volta di olio profumato, ripeti il
                    procedimento, aggiungendo anche cardamomo e allo stesso modo sale, spalmando le
                    tue mani di miele e spremendo il tutto. Il prodotto ottenuto dalla prima
                    spremitura sarà il migliore, il secondo sarà di seconda qualità, il terzo sarà
                    considerato l’ultima scelta. Poi, dopo aver preso nuovamente i petali di 1000
                    gigli privati delle foglie, sistemali e ricoprili dell’olio d’oliva ottenuto dal
                    primo filtraggio, procedendo secondo le indicazioni, applicando la procedura già
                    seguita per il primo prodotto e mescolandovi cardamomo. Quindi filtra e segui la
                    medesima procedura impiegata per il secondo e il terzo prodotto, aggiungendo,
                    come già detto, del cardamomo. Quanti più gigli tieni a macerazione, tanto più
                    intenso risulterà l’olio. Infine, quando ritieni che l’olio sia buono, mescola a
                    ogni prodotto 2 dracme di buona mirra, 2 dracme di cinnamomo e 10 dracme di
                    zafferano. Alcuni raccomandano di procedere in questo modo: dopo aver tagliato e
                    setacciato uguali quantità di zafferano e di cinnamomo, ponile in un recipiente
                    con acqua e ricoprile dell’olio di giglio ottenuto dalla prima spremitura. Poi,
                    dopo aver fatto passare poco tempo, trasferisci il tutto in contenitori asciutti
                    già coperti di gomma, mirra, zafferano e miele diluito in acqua. Fai lo stesso
                    per gli oli ottenuti dalla seconda e dalla terza spremitura. Altri preparano un
                    olio semplice, usando olio di noce di balano o altri oli e gigli bianchi. Il
                    migliore è considerato quello prodotto in Fenicia e in Egitto. L’olio è
                    eccellente se profuma di giglio. 
L’olio di giglio è
                    riscaldante, emolliente, dilata l’utero serrato e apre
                    i foruncoli. In linea di massima risulta il migliore tra tutti i medicamenti per
                    la cura delle malattie delle donne. È efficace ancora contro le croste, le
                    eruzioni cutanee, la forfora, gli eczemi. Toglie rapidamente le contusioni e le
                    riporta al colore naturale: ciò significa che svolge un’azione purificante. Se
                    bevuto, contribuisce a far espellere la bile dall’addome ed è diuretico. È
                    invece nocivo per lo stomaco e causa nausea (Materia medica
                    I 52). 

Olio di
                        narciso/narkissinon



In questo modo preparerai
                    l’olio di narciso: metti 9 libbre e 5 once di olio unito ad acqua e 6 libbre e 2
                    once di aspalato tagliuzzato e messo a macerare in acqua. Unisci l’aspalato con
                    ⅓ di olio e metti a bollire. Poi, dopo aver rimosso l’aspalato, tagliuzzato 5
                    libbre e 8 once di calamo aromatico, e polverizzato 1 grano di mirra e dopo
                    avere setacciato il tutto, unisci gli ingredienti a vino aromatico invecchiato
                    e, dopo averli mescolati, mettili a bollire. Quando l’olio è stato fatto bollire
                    con questi ingredienti toglilo dal fuoco. Filtra l’olio allorché si sia
                    raffreddato. Poi, mettendolo in un recipiente, aggiungi quanti narcisi riesci a
                    raccogliere nell’arco di 2 giorni con le modalità descritte per l’olio di
                    giglio; quindi spremi l’olio e travasalo molte volte. Infatti è soggetto a
                    rovinarsi. L’olio di narciso è buono per i problemi dell’utero. Esso
                    ammorbidisce gli indurimenti e le ostruzioni nella zona uterina. Provoca
                    tuttavia mal di testa (Materia medica I 53). 

Olio di
                        croco/krokinon



Nel preparazione dell’olio
                    di croco per prima cosa devi rendere più denso l’olio secondo il procedimento
                    descritto in relazione all’olio di giglio, usando gli ingredienti in analoga
                    quantità e peso. Prendi 3 libbre e ½ di olio d’oliva reso più denso come l’olio
                    di giglio, aggiungi 50 dracme di croco e gira il composto più volte al giorno,
                    facendo ciò per 5 giorni consecutivi. Il sesto giorno filtra con cura l’olio
                    separandolo dal croco. Versa sullo stesso croco la medesima quantità di olio,
                    aggiungi 40 dracme di mirra pesata e setacciata, mescola il tutto in una ciotola
                    e conserva. Alcuni usano olio profumato sia per fare l’olio di
                        henna/kypros che per fare l’olio di croco. Il migliore
                    olio di croco ha un profumo intenso di zafferano, cosa che lo rende adatto a uso
                    medico. Il secondo in ordine di qualità profuma di mirra. L’olio di croco è
                    riscaldante e soporifero. Perciò viene spesso usato giustamente su pazienti che
                    soffrono di frenite sotto forma di compresse, di insufflazioni, spalmato nelle
                    narici. È anche suppurativo, pulisce le ferite, è efficace contro gli
                    indurimenti e le ostruzioni dell’utero e, mescolato con cera, croco, midollo e
                    doppia quantità di olio, contro i tumori maligni che si formano nell’utero.
                    Inoltre favorisce la suppurazione, ammorbidisce, calma
                    e inumidisce. Applicato come unguento con acqua è efficace contro la formazione
                    dei glaucomi. Gli oli chiamati onychinon,
                        boutyrinon e styrakinon sono
                    analoghi all’olio di croco richiamandolo da vicino sia nella preparazione che
                    nell’efficacia. Essi differiscono solo nel nome (Materia
                        medica I 54). 

Olio di
                        henna-kypros/kyprinon



Come rendere più denso e
                    preparare l’olio di henna/kypros: una parte di olio puro di
                    olive verdi/omphakinon e una parte di acqua piovana.
                    Mescola una parte di acqua piovana con l’olio, unisci invece la restante parte
                    agli ingredienti aromatici. Prendi 5 libbre e ½ di aspalato, 6 libbre e ½ di
                    calamo aromatico, 1 libbra di mirra, 3 libbre e 9 once di cardamomo, 9 libbre e
                    5 once di olio. Dopo avere tagliuzzato l’aspalato e dopo averlo messo a macerare
                    in acqua, cuoci insieme all’olio fino a portare il tutto a ebollizione. Poi,
                    dopo avere fatto macerare la mirra in vino aromatico invecchiato, aggiungi il
                    calamo aromatico tagliuzzato alla mirra e unisci questo composto all’olio dopo
                    aver tolto l’aspalato. Dopo aver portato il tutto a ebollizione, toglilo dal
                    fuoco, cola l’olio dal paiolo e mettilo sul cardamomo tagliuzzato unendolo alla
                    rimanente parte di acqua. Mescola il tutto con una spatola fino a quando non si
                    raffreddi. Poi, dopo aver colato l’olio, unisci per ogni 28 libbre di olio 46
                    libbre e 8 once di fiori di henna/kypros. Dopo averli
                    lasciati macerare per bene, filtra il tutto con un canestro. Se desideri
                    ottenere una quantità maggiore di prodotto, allora aggiungi all’olio la medesima
                    quantità di fiori freschi e spremili allo stesso modo. Fai lo stesso se desideri
                    anche preparare quest’unguento con una doppia e una tripla macerazione. In
                    questo modo il prodotto risulterà più profumato. Quest’olio va scelto per la sua
                    buona qualità e il suo aroma intensissimo. Alcuni vi aggiungono anche cinnamomo.
                    L’olio di henna/kypros ha proprietà riscaldanti,
                    emollienti, rilassanti. Per questo è impiegato contro le malattie a carico
                    dell’utero e dei nervi, per i malati di pleurite, per le fratture. È usato da
                    solo o in combinazione con empiastri a base di cera. Nella preparazione di
                    cataplasmi viene unito a sostanze emollienti utili contro le curvature da
                    opistotono, le angine, le infiammazioni dell’inguine, lo stato di affaticamento
                        (Materia medica I 55). 

Olio di
                        iris/irinon



Come addensare l’olio di
                    iris: dopo avere frantumato nella forma più sottile possibile 6 libbre e 5 once
                    del rivestimento dell’infiorescenza di palma e averlo combinato con 9 libbre e 5
                    once di olio d’oliva, mescola il tutto con 10 cotili di acqua. Poi, dopo avere
                    messo il preparato in un paiolo, fai bollire fino a quando l’olio non diventi
                    profumato. Quindi filtra attraverso un canestro che hai
                    già spalmato di miele. È da quest’olio profumato che si ottiene il primo olio di
                    iris, ponendo in esso l’iris, secondo le modalità indicate sopra. Altri
                    raccomandano la seguente procedura: metti a bollire 9 libbre e 5 once di olio
                    d’oliva con 5 libbre e 2 once di xilobalsamo frantumato, secondo la procedura
                    precedentemente indicata. Rimuovi dunque lo xilobalsamo, aggiungi 9 libbre e 10
                    once di calamo aromatico frantumato, 1 grano di mirra messo a macerare in vino
                    aromatico invecchiato. Quindi, dopo avere preso 14 libbre di olio addensato e
                    aromatizzato, aggiungi una quantità di iris frantumato di ugual peso. Lascia
                    riposare il composto per 2 giorni e 2 notti, quindi colalo pressandolo
                    bruscamente e con forza. Se desideri che il prodotto sia più intenso, poni allo
                    stesso modo 2 o 3 volte la stessa quantità di iris e filtra. Il preparato
                    migliore è quello che profuma di iris e di nient’altro. Tale è l’olio di
                        iris/irinon prodotto a Perge in Panfilia e quello
                    prodotto a Elide di Acaia. L’olio di iris ha proprietà emollienti e riscaldanti.
                    Pulisce le croste, gli ascessi purulenti e le piaghe sporche. È utile anche per
                    problemi della zona uterina, contro le infiammazioni e le ostruzioni. Favorisce
                    l’espulsione dei feti e l’apertura delle emorroidi. In combinazione con l’aceto,
                    la ruta e le mandorle amare è utile contro il ronzio nelle orecchie. Se ne
                    ungono le narici per curare il catarro cronico e i polipi fetidi che si formano
                    nel naso. Bevuto nella quantità di 1 ciato, l’olio di iris purga le viscere, è
                    utile contro le ostruzioni intestinali, è diuretico. È utile anche per quanti
                    hanno difficoltà nel vomitare se se ne ungono le dita o altri strumenti che
                    stimolano l’emesi; nella forma di unguento o come gargarismo combinato ad acqua
                    e miele giova alle persone che soffrono di angina e di asperità della trachea.
                    Si dà anche a quanti hanno assunto cicuta o funghi o coriandolo
                        (Materia medica I 56). 

Olio di
                        mosto/gleukinon



L’olio di mosto è fatto con
                    olio di olive verdi/omphakinon, giunco odoroso, calamo
                    aromatico, nardo celtico, fiore di palma, aspalato, meliloto, costo, mosto,
                    cumuli di grappoli spremuti posti tutt’intorno al recipiente nel quale sono
                    stati posti gli aromi, vino e olio. Il preparato va agitato 2 volte al giorno
                    per 30 giorni. Poi, dopo che è stato spremuto, è pronto. L’olio di mosto ha
                    proprietà riscaldanti, emollienti e rilassanti. Esso è efficace contro i
                    tremori, nei casi di tendini contratti, e per l’utero. È migliore di altri
                    analgesici dal momento che è emolliente (Materia medica I
                    57). 

Olio di
                        maggiorana-amarakos/amarakinon



L’olio di maggiorana
                    prodotto a Cizico è il migliore. È preparato sia con olio di olive
                        verdi/omphakinon che con olio di balano che
                    vengono addensati con l’aggiunta di xilobalsamo, giunco
                    odoroso e calamo aromatico e aromatizzati con maggiorana, costo, amomo, nardo,
                    cassia, karpobalsamo e mirra. Alcune persone lo rendono tuttavia più ricco
                    aggiungendovi anche cinnamomo. Miele e vino vengono impiegati per ungere i
                    contenitori e mescolare gli ingredienti frantumati. L’olio di maggiorana ha
                    proprietà riscaldanti, soporifere, emollienti. Riesce a dilatare e a bruciare, è
                    diuretico. È utile per fare aprire gli ascessi purulenti, le fistole e gli
                    idroceli, dopo gli interventi chirurgici. Apre le croste e le piaghe maligne.
                    Viene spalmato sull’orifizio urinario quando è infiammato ed è utile contro la
                    difficoltà nella minzione. Spalmato sulle emorroidi ne determina l’apertura.
                    Applicato sulla matrice provoca le mestruazioni e risolve gli indurimenti e i
                    tumori dell’utero. Messo su un panno di lana a maglie larghe e applicato è
                    efficace contro i dolori a carico dei muscoli e dei nervi (Materia
                        medica I 58.1–2). 

Megalleion



Il profumo detto
                        Megalleion si preparava nei tempi passati e oggi è
                    scomparso. Ora non è fuori luogo per completezza di informazione soffermarsi su
                    di esso. La sua preparazione è la stessa dell’olio di maggiorana, tuttavia
                    contiene molta resina di pino che perciò lo differenzia. È dolcemente
                    emolliente. Va evidenziato che la resina di pino non viene aggiunta agli oli per
                    preservarli né per renderli più gradevoli, ma solo per il colore e la viscosità.
                    Vi si mescola anche la resina del terebinto (trementina) che, cotta, perde ogni
                    aroma. Le indicazioni sul processo di bollitura saranno date nel capitolo sulla
                    resina di pino[5]. Ancora l’olio detto hedychroun, prodotto a Cos, ha le stesse
                    proprietà e lo stesso metodo di preparazione dell’olio di maggiorana, tuttavia
                    ha un aroma più dolce (Materia medica I 58.3). 

Olio
                        hedychroun



Esiste anche un unguento
                    chiamato hedychroun che viene prodotto a Cos, ha le stesse
                    proprietà e il medesimo procedimento di preparazione osservato per l’olio di
                        maggiorana/amarakinon, ma è più profumato
                        (Materia medica I 58.3). 

Olio di
                        galbano/Metopion



In Egitto producono un
                    unguento detto localmente Metopion, dal momento che vi
                    mescolano il galbano. Infatti l’albero dal quale si
                    ricava il galbano è chiamato metopon. Il
                        Metopion è composto da mandorle amare, olio di olive
                        verdi/omphakinon, cardamomo, giunco odoroso, calamo
                    aromatico, miele, vino, mirra, karpobalsamo, galbano e resina di pino. È di
                    eccellente qualità quando ha un aroma intensissimo, è grasso e profuma più di
                    cardamomo e mirra che di resina di galbano. Il Metopion
                    riscalda e brucia, apre, dilata e purifica le ferite, è buono per i nervi
                    lacerati e i muscoli e contro l’idrocele infetto. Mescolato a emollienti ed
                    empiastri a base di cera è efficace contro gli attacchi di tremore e per chi
                    soffre di incurvature da opistotono. Provoca anche sudore, apre ciò che
                    necessita di essere aperto nella zona intorno all’utero, risolve gli indurimenti
                    uterini e, in generale, ha proprietà emollienti (Materia
                        medica I 59.1–2). 

Mendesion



L’olio chiamato
                        Mendesion è composto di olio di noce di balano, cassia,
                    resina di pino. Alcuni, oltre al peso di questi ingredienti, vi aggiungono,
                    senza alcuna utilità, anche una piccola quantità di cinnamomo. Infatti le
                    sostanze che non sono state cotte insieme alle altre non rilasciano le loro
                    proprietà. Il Mendesion ha caratteristiche simili al
                        Metopion, sebbene sia meno pregiato e non così intenso
                        (Materia medica I 59.3). 

Olio di mirra
                        fresca/stakte 



È chiamata
                        stakte la sostanza oleosa ricavata dalla mirra fresca,
                    pestata con un po’ di acqua e pressata con un tornio. È molto aromatica e molto
                    costosa e, dal momento che si ricava solo dalla mirra, è detta
                        stakte. È di eccellente qualità quando non viene unita
                    a olio, quando anche una minima quantità possiede una grande forza aromatica,
                    quando ha proprietà riscaldanti ed è paragonabile alla mirra e agli altri oli in
                    grado di riscaldare (Materia medica I 60). 

Olio di
                        cinnamomo/kinnamoninon 



L’olio di cinnamomo è
                    composto da olio di balano, xilobalsamo, calamo aromatico e giunco odoroso come
                    sostanze astringenti, da cinnamomo, karpobalsamo e mirra come sostanze
                    aromatiche. La quantità di mirra è 4 volte superiore a quella del cinnamomo. Si
                    aggiunge anche del miele mescolandolo agli ingredienti. È eccellente l’olio che
                    ha un aroma non aspro ma dolce, che richiama la mirra e che si presenta viscoso,
                    molto profumato e amaro al gusto. Acquisisce la sua viscosità non tanto dalla
                    resina di pino quanto dalla mirra. La resina di pino infatti non aggiunge nulla
                    al sapore e al profumo. L’olio di cinnamomo è aspro,
                    riscaldante e amaro. Mentre riscalda apre e dissipa, disperde e assorbe liquidi
                    e odori. Causa tuttavia mal di testa. Unito anche a una doppia quantità di olio
                    di olive, a cera e midollo, è efficace per i problemi che si presentano nella
                    zona uterina. Quando è usato in questa forma perde molto della sua asperità e
                    diventa emolliente. Dall’altra parte infiamma e indurisce con forza maggiore
                    rispetto a tutti gli altri unguenti viscosi. Unito al cardamomo è palpabilmente
                    efficace contro gli ascessi, gli umori fetidi, l’idrocele, i carbonchi, la
                    cancrena. È efficace ancora se usato in frizioni, contro tremori ricorrenti,
                    palpitazioni, contro i morsi di animali velenosi. Sotto forma di empiastro
                    formato da fichi caduti a terra, è applicato sulle punture degli scorpioni e dei
                    ragni velenosi (Materia medica I 61). 

Olio di
                        nardo/nardinon



L’olio di nardo/spigonardo
                    si prepara in diversi modi, con o senza foglie di malabatro. In genere è
                    composto con olio di balano o di olive verdi/omphakinon. Si
                    aggiunge giunco odoroso, per rendere più viscoso l’olio, e costo, cardamomo,
                    spigonardo, mirra e balsamo per renderlo dolcemente profumato. È di buona
                    qualità quando è limpido e non aspro e profuma di spigonardo secco o di
                    cardamomo. L’olio di nardo è calmante, aspro, purificante, riscaldante. A meno
                    che non contenga resina di pino, è fluido e colloso. È preparato anche in modo
                    più economico con olio di olive, giunco odoroso, calamo aromatico, costo e
                    spigonardo (Materia medica I 62). 

Olio di foglie di
                        malabatro/malabathrinon



L’olio di foglie di
                    malabatro ha la stessa consistenza dell’olio di spigonardo, ma contiene più
                    mirra. È per questa ragione che riscalda, dal momento che ha le stesse proprietà
                    dell’olio di croco e di maggiorana (Materia medica 1.63). 

Kyphi



Il
                        Kyphi è un preparato aromatico gradito agli dèi. I
                    sacerdoti egiziani lo impiegano abbondantemente. Il Kyphi è
                    mescolato ad antidoti e dato sotto forma di bevande agli asmatici. Esistono vari
                    racconti relativi alla preparazione del Kyphi. Tra di essi
                    vi è anche il seguente: ½ sestario di giunco odoroso e uguale quantità di semi
                    grossi di ginepro; 12 mine di uva lucida e senza semi; 5 mine di resina pura; 1
                    mina rispettivamente di calamo aromatico, aspalato e giunco odoroso; 12 dracme
                    di mirra; 9 sestari di vino vecchio; 2 mine di miele. Dopo aver tolto i semi
                    dagli acini, tagliali e pestali in un mortaio con vino
                    e mirra e, dopo aver pestato e setacciato gli altri
                    ingredienti, uniscili agli acini d’uva e lasciali macerare per 1 giorno. Fai
                    dunque bollire il miele fino a quando non raggiunga una consistenza viscosa e
                    unisci con cura la resina di pino sciolta. Dunque unisci con cura anche gli
                    altri ingredienti e riponi il tutto in un recipiente di terracotta
                        (Materia medica I 25). 




PARTE QUARTA: LA
                GEOGRAFIA DEL PROFUMO
        



Capitolo undicesimo. Le missioni esplorative 



La Gedrosia profumata (IV 11.1) 



In questo deserto (della
                    Gedrosia) – riferisce Aristobulo – crescevano molti alberi di mirra di
                    dimensioni più grandi rispetto a quelli normali. I Fenici, che seguivano
                    l’esercito (di Alessandro Magno) come commercianti, raccoglievano la resina che
                    colava giù in abbondanza da piante così grandi e che nessuno mai aveva preso
                    prima e la portavano via caricandone le loro bestie da soma. Questo deserto –
                    aggiunge (Aristobulo) – produceva anche una grande quantità di radici di nardo
                    profumate, che ancora i Fenici raccoglievano. Molte di queste radici vennero
                    calpestate dall’esercito in marcia, tanto erano abbondanti. E allora si diffuse
                    nel luogo per lungo tratto un odore dolcissimo. In questo deserto crescevano
                    anche altre piante. Una aveva le foglie come quelle dell’alloro e attecchiva
                    nelle zone bagnate dal mare. Questi alberi rimanevano a secco durante la bassa
                    marea, quando invece il mare avanzava sembravano venire fuori dall’acqua. Invece
                    le piante che crescevano in zone basse dalle quali il mare non recedeva mai
                    erano costantemente coperte dall’acqua salata che, tuttavia, non arrecava loro
                    alcun danno. Nella regione c’erano ancora alberi che in alcuni casi
                    raggiungevano i 30 cubiti di altezza e, nella stagione della fioritura,
                    producevano un fiore simile alla viola bianca ma dal profumo più intenso. 
[Aristobulo (139), Frammento
                    49a Jacoby] 


Capitolo dodicesimo. Le terre degli aromi 



Perché l’Arabia era detta Felice? (IV 12.1) 



L’Arabia, che confina con
                    questa regione (= la terra dei Nabatei) priva d’acqua e deserta, ne differisce
                    così tanto che per l’abbondanza dei frutti prodotti e degli altri beni è
                    chiamata ‘Arabia Felice’ (Eudaimon). In effetti, essa
                    produce calamo aromatico, giunco odoroso e altri arbusti
                    aromatici e, in generale, essenze profumate di ogni
                    specie tratte dalle foglie, ed è tutta piena dei vari odori delle gocce che
                    stillano: le sue zone estreme producono mirra e incenso, il più caro agli dèi,
                    che viene esportato in tutto il mondo. Di costo e di cassia, nonché di cinnamomo
                    e di altre piante simili vi crescono fitti prati e macchie, così grandi che
                    quelle piante che presso gli altri solo raramente vengono poste sugli altari
                    degli dèi presso di loro vengono usate come legna da ardere per cuocere il pane;
                    e quelle che presso gli altri si trovano in pochi esemplari presso di loro
                    forniscono giacigli per gli schiavi nelle case. E nella zona crescono il
                    cosiddetto cinnamomo, che è di eccezionale utilità, piante resinose e terebinti
                    in quantità grandissima e dal buon odore. Sui monti attecchiscono non solo abeti
                    e pini in abbondanza, ma anche cedri e ginepri in grandissima quantità, e i
                    cosiddetti ‘borati’. E molte altre piante odorose, quando producono i loro
                    frutti, hanno effluvi e fragranze soavissimi per chi sia lì vicino. In effetti,
                    lo stesso suolo contiene un qualche elemento naturale ricco di vapori e simile a
                    soavi incensi. Di conseguenza, in taluni luoghi dell’Arabia scavando la terra si
                    trovano delle vene odorose, ed estraendo da esse si creano delle cave di
                    straordinaria grandezza; da queste raccolgono materiale per costruire le case:
                    cosicché quando dal cielo cade della pioggia, il materiale che si scioglie per
                    l’umidità scorre nelle giunture delle pietre e, solidificandosi, crea dei muri
                    compatti. 
[Diodoro,
                        Biblioteca storica II 49] 

Uno straordinario profumo dell’India (IV 12.2) 



Presso gli Indiani crescono
                    alberi alti come cedri o cipressi le cui foglie sono come quelle delle palme ma
                    un po’ più larghe. I rami di quest’albero non si biforcano. La pianta fiorisce
                    come l’alloro maschio e non produce frutti. Nella lingua indiana è detta
                        karpion, in greco myroroda. È
                    rara. Da essa stillano gocce di olio. Raccolte con della lana, vengono travasate
                    in ampolle di pietra. Ristagnando, quest’olio ha un colore rosso intenso e si
                    presenta molto denso. Ha però il profumo più dolce di tutti e si dice che la
                    fragranza riesca a espandersi fino a 5 stadi di distanza. Quest’olio può essere
                    posseduto solo dal re e dalla sua famiglia. Il re degli Indiani una volta lo
                    inviò al sovrano di Persia e Ctesia afferma di aver sentito un profumo che non
                    poteva né descrivere né paragonare a nessun altro. 
[Ctesia di Cnido (688),
                    Frammento 45.47 Jacoby = 45.47 Lenfant] 

Lo bdellio della Battriana (IV 12.3) 



Vicino c’è la Battriana,
                    nella quale cresce il rinomatissimo bdellio. Si tratta
                    di un albero nero, della grandezza di un ulivo, le cui foglie sono come quelle
                    della quercia e i frutti come quelli del fico selvatico; la loro consistenza è
                    quella della gomma. Alcuni chiamano questo frutto broco, altri malaca, altri
                    maldaco; una sua qualità nera che si confeziona in focacce è chiamata adrobolo.
                    Deve essere trasparente come la cera, profumato e, quando si sbriciola, deve far
                    uscire grasso; il sapore deve essere amaro, ma non acido. Nei riti sacri viene
                    mescolato al vino, che ne aumenta la fragranza. […] Lo bdellio della Battriana è
                    lucido e secco e ha molte macchie chiare che sembrano unghie; inoltre ha un peso
                    specifico, al quale non deve essere né superiore né inferiore. Il prezzo di
                    quello puro è di 3 denari a libbra. 
[Plinio il Vecchio,
                        Storia naturale XII 35-36] 

Lo straordinario bratum dell’Elimea (IV 12.4) 



 (Il
                        bratum) è una pianta simile a un cipresso coi rami
                    aperti, ha i rami biancastri e manda un profumo gradevole quando brucia: Claudio
                    Cesare nelle sue Storie ne parla come di una meraviglia.
                    Riferisce che i Parti spargono le sue foglie nelle loro bevande, che ha un
                    profumo molto simile alla cedrus e che il suo fumo è un
                    antidoto contro quello di altre varietà di legno. 
[Plinio il Vecchio,
                        Storia naturale XII 78] 

Creta: la farmacia di Roma (IV 12.5) 



Soltanto alcuni prodotti non
                    giungono quotidianamente, come quelli provenienti dalla Sicilia, dalla Grande
                    Libia e molti portati ogni anno in estate da Creta quando gli addetti alla
                    raccolta di erbe, che l’imperatore mantiene lì al suo servizio, spediscono non
                    solo all’imperatore in persona ma anche all’intera città cesti pieni detti ‘gli
                    intrecciati’ perché realizzati con intrecci di vimini. Questi cesti vengono
                    esportati da Creta in molte altre province cosicché non manca nulla di ciò che
                    nell’isola nasce: piante, semi, radici, succhi. Alcuni prodotti arrivano
                    genuini, altri invece sono adulterati, benché ciò si verifichi di rado: infatti,
                    data la grande quantità di erbe presenti sull’isola, i raccoglitori locali non
                    si preoccupano proprio di adulterarle, né vi è una grande contraffazione come
                    altrove, ma, invece di mettere il succo del solo assenzio, vi incorporano il
                    marrobio verde, o apportano simili piccole modifiche, cosicché i commercianti di
                    unguenti, che a Roma acquistano ogni anno vasi ‘intrecciati’ pieni di
                    medicamenti, innanzitutto imparano a riconoscere ciascuno di questi prodotti,
                    anche se nessuno l’ha mai visto prima. Inoltre quale sia il prodotto più
                    pregiato lo apprendono a seguito di una continua
                    verifica. […] Occorre sapere inoltre che tra le erbe
                    inviate da Creta, avvolte in foglietti di papiro ciascuno recante la
                    denominazione della pianta, alcune possiedono la semplice etichetta, altre
                    invece recano l’aggiunta ‘della pianura’. Troverai migliore la varietà ‘della
                    pianura’, anche se la massima parte delle erbe che nasce in pianura è di qualità
                    più scadente. 
[Galeno,
                        Antidoti XIV 9-10; 79 Kühn] 





[1]  La gugliata era la quantità di filo
                            che di volta in volta si infilava nell’ago per cucire. 

[2]  Vedi anche Dioscoride,
                                Materia medica I 71; Plinio il Vecchio,
                                Storia naturale XIII 54.

[3]  Dioscoride, Materia
                                medica I 55. 

[4]  Dioscoride, Materia
                                medica I 43. 

[5]  Dioscoride, Materia
                                medica I 71. 



Unità di misura 



[Fonte: N.G.L. Hammond e H.H. Scullard (a
        cura di), Dizionario di antichità di Oxford, (Oxford 1970), edizione
        italiana a cura di M. Carpitella, Roma 1981, ss.vv. Misure;
            Pesi] 
Unità di misura per il calcolo delle dimensioni
                e delle distanze
        



Dito (larghezza di un dito della mano) 
Condilo = 2 dita 
Palmo = 4 dita 
Spanna = 12 dita 
Piede = 16 dita o 12 pollici (piede
            romano = 296 mm.) 
Cubito = 24 dita 
Per dimensioni e distanze superiori: 
Pletro = 100 piedi (circa 30 metri) 
Stadio = 600/625 piedi (177/185
            metri) 
Iugero = circa 2519.9 metri²
        

Unità di misura per sostanze solide 



A. Mondo greco 



Cotile = da 0.21 a 0.33 litri 
Chenice = 4 cotili: ad Atene
                corrispondeva a una coppa di frumento, vale a dire alla razione quotidiana
                sufficiente per un uomo 
Medimno = 48 chenici 

B. Mondo romano 



Sestario = 0.546 litri 
Moggio = 16
                sestari
            


Unità di misura per sostanze liquide 



A. Mondo greco 



Cotile = da 0.21 a 0.33 litri 
Congio = 12 cotili 
Anfora = 72 cotili 
Metreta = 144 cotili o 2 anfore
            

B. Mondo romano 



Emina = 0.273 litri 
Sestario = 2 emine 
Congio = 12 emine 
Anfora = 8 congi (circa 25 litri)
            


Unità di misura per pesi 



A. Mondo greco 



Obolo = 0.72 grammi nel sistema
                attico, 1.05 grammi nel sistema eginetico 
Dracma = 6 oboli 
Statere = 2 dracme 
Mina = 100 dracme 
Talento = 60 mine 

B. Mondo Romano 



Libbra o asse = 327 grammi 
Oncia = 1/12 di libbra 
Denario: moneta d’argento pari
                1/72 di libbra = 4.54 grammi 
Sesterzio = 1/4 di denario
            



Carte geografiche



[image: 1. Arabia Felix e Medio Oriente.]
1. Arabia
                Felix e Medio Oriente.


[image: 2. Arabia Felix e Paese dei Trogloditi.]
2. Arabia
                    Felix e Paese dei Trogloditi.
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3.
                India.


[image: 4. Impero di Alessandro Magno.]
4. Impero di Alessandro
                Magno.
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5. Mediterraneo
            (1).
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6. Mediterraneo
            (2).


[image: 7. Grecia, isole dell’Egeo e città greche della costa asiatica.]
7. Grecia, isole dell’Egeo e
                città greche della costa asiatica.
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                des antiquités grecques et romaines, 1.1, Paris 1877, 225-226; W.H.
            Roscher, s.v. Ambrosia und Nektar, in W.H. Roscher (a cura di),
                Ausführliches Lexikon der Griechischen und Romischen Mythologie,
            1.1, Leipzig 1884-1886, 280-283; W.W. E.G. Atchley e F. Cuthbert, A
                History of the use of incense in divine worship, London 1909; R.
            Ganszyniec, s.v. Libanomantia, in A. Pauly e G. Wissowa (a cura
            di), Realencyclopädie der Classischen Altertumswissenschaft, 12.2,
            Stuttgart 1925, 2551-2552; E. Irwin, The crocus and the rose. A study of the
                interrelation between the natural and the divine world in early Greek
                poetry, in D.E. Gerber (a cura di), Greek poetry and
                philosophy. Studies in honor of L. Woodbury,
            Chico 1984, 147-168; A. Ballabriga, La nourriture des dieux et le parfum des
                déesses: à propos d’ «Iliade» XIV, 170-172, «Métis»
            12, 1997, 119-127; M.M. Müller, s.v. Weihrauch, in A. Pauly e G.
            Wissowa (a cura di), Realencyclopädie der Classischen
                Altertumswissenschaft, Supplementband 15, Stuttgart 1978, 700-777; W.
            Deonna, Euodia: croyances antiques et modernes. L’odeur suave des dieux et des
                élus, Torino 2003; L. Bruit Zaidman, Les parfums et l’encens
                dans les offrandes et les sacrifices, in A. Verbanck Piérard, N. Massar e
            D. Frère (a cura di), Parfums de l’Antiquité. La rose et l’encens en
                Méditerranée. Catalogue de l’exposition (Mariemont 2008), Mariemont 2008,
            181-189; F. Prost, L’odeur des dieux en Grèce ancienne, in L.
            Bodiou, D. Frère e V. Mehl (a cura di), Parfums et odeurs dans
                l’Antiquité, Rennes 2008, 97-103; 141-163. 

Afrodite dea del profumo 



A. Moreau, Le fabuleux, le
                divin, le parfum: Aphrodite maîtresse des odeurs, in P. Carmignani, J.Y.
            Laurichesse e J. Thomas (a cura di), Saveurs, senteurs: le goût de la
                Méditerranée, Actes du colloque Universitaires de Perpignan 1998,
            Perpignan 1998, 41-58; A. Moreau, Le fabuleux, le divin et le parfum:
                Aphrodite, maîtresse des odeurs, in A. Moreau (a cura di),
                Mythes grecs I: origines, Actes du séminaires d’étude des
            mentalités antiques, Montpellier 1999, 149-166; B. Rossignoli, Corinto,
                Afrodite e il commercio dei profumi, «Hespería» 12, 2000, 195-198; G.
            Pironti, Au nom d’Aphrodite: réflexions sur la figure et le nom de la déesse
                née de l’aphros, in N. Belayche (a cura di), Nommer les dieux.
                Théonymes, épithètes, épiclèses dans l’Antiquité, Turnhout 2005, 129-142;
            M. Nelli, M.R. Belgiorno e A. Lentini, Mavrorachi. Il profumo di Afrodite ed
                il mistero della dea senza volto. Dal 2000 a.C. a oggi quattromila anni di
                profumo, Roma-Reggio Calabria 2008; I. Rieusset-Lemarié,
                Déesses du parfum et de la métamorphose, Paris 2011. 

Mito e profumo
        



Sui personaggi della mitologia
            menzionati nei diversi capitoli, vedi le relative voci in: W.H. Roscher (a cura di),
                Ausführliche Lexikon der griechischen und römischen Mythologie,
            10 volumi, Leipzig 1884-1937 e in Lexicon Iconographicum Mythologiae
                Classicae, Zürich-München 1981-1999. Per ulteriori approfondimenti: J.
            Hubaux e M. Leroy, Le mythe du Phénix dans les littératures grecque et
                latine, Liège 1939; M. Detienne, I
                Giardini di Adone, Paris 1972, Torino 1975; M.
            Detienne, Dioniso e la pantera profumata,
            Paris 1977, Roma-Bari 1983; S. Ribichini, Adonis. Aspetti ‘orientali’ di un
                mito greco, Roma 1981; C. Grottanelli, Da Myrrha alla mirra:
                Adonis e il profumo dei re siriani, in AA.VV.,
                Adonis. Relazioni del Colloquio in Roma, 22-23 Maggio 1981,
            Roma 1984, 35-60; S. Amigues, Hyakinthos fleur mythique et plantes
                réelles, «Revue des Études Grecques» 105, 1992, 19-36; R. Siciliano,
                Origine del mito della Fenice: dall’Egitto al mondo greco,
            «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia, Università degli Studi di Bari» 37-38,
            1994-1995, 309-318; M. Bettini e E. Pellizer, Il mito di Narciso. Immagini e
                racconti dalla Grecia a oggi, Torino 2003; F. Zambon e A. Grossato,
                Il mito della Fenice in Oriente e in Occidente, Venezia 2004;
            F. Lecocq, L’oeuf du phénix. Myrrhe, encens et cannelle dans le mythe du
                phénix, «Schedae» 17.2, 2009, 107-130; D. Knoepfler, La patrie
                de Narcisse: un héros mythique enraciné dans le sol et dans l’histoire d’une cité
                grecque, Paris 2010; W. Scholl, Der Daphnis-Mythos und seine
                Entwicklung: von den Anfängen bis zu Vergils vierter Ekloge, «Spudasmata»
            157, Hildesheim 2014. 

Profumi, rito funebre, matrimonio e simposio 



W.J. Slater (a cura di),
                Dining in a classical context, Ann Arbor 1991; D. Musti,
                Il simposio nel suo sviluppo storico, Roma-Bari 2005; L. Bodiou
            - V. Mehl (a cura di), Sociologie de odeurs en pays grec, in L.
            Bodiou, D. Frère e V. Mehl (a cura di), Parfums et odeurs dans
                l’Antiquité, Rennes 2008, 141-162; L. Bodiou, V. Mehl, Parfums
                de passage: naissance, mariage, funérailles en pays grec, in A. Verbanck
            Piérard, N. Massar e D. Frère (a cura di), Parfums de l’Antiquité. La rose et
                l’encens en Méditerranée. Catalogue de l’exposition (Mariemont 2008),
            Mariemont 2008, 165-173; G. Guillaume-Coirier, Senteurs artificielles et
                senteurs naturelles: parfums et couronnes dans ‘Le Banquet de
            Trimalcion’, in A. Verbanck Piérard, N. Massar e D. Frère (a cura di),
                Parfums de l’Antiquité. La rose et l’encens en Méditerranée.
            Catalogue de l’exposition (Mariemont 2008), Mariemont 2008, 277-280; M.L. Catoni,
                Bere vino puro: immagini del simposio, Milano 2010. 

Uso degli oli nello sport 



H.A. Harris, Sport in
                Greece and Rome, New York 1972; P. Angeli Bernardini
            (a cura di), Lo sport in Grecia, Roma-Bari 1988; J.-P. Thuillier,
                Le sport dans la Rome antique, Paris, 1996; J.-P. Thuillier,
                Huile parfumée et sport dans les mondes étrusque et romain, in
            L. Bodiou - D. Frère - V. Mehl (a cura di), Parfums et Odeurs de
                l’Antiquité, Rennes 2008, 245-252; J.-P.
            Thuillier, Huile et sport à Rome. Du gymnase aux thermes, in A.
            Verbanck Piérard, N. Massar e D. Frère (a cura di), Parfums de l’Antiquité. La
                rose et l’encens en Méditerranée. Catalogue de l’exposition (Mariemont
            2008), Mariemont 2008, 305-309. 

Viaggi esplorativi e spedizioni militari nelle regioni
            degli aromi 



C. Joret, Le flore de
                l’Inde d’après les écrivains grecs, Paris 1901; H. Brezl,
                Botanische Forschungen des Alexanderzuges, Leipzig 1903; W.W.
            Tarn, Ptolemy II and Arabia, «Journal of Egyptian Archaeology» 15,
            1929, 9-25; F.M. Abel, Alexandre le Grand en Syrie et en Palestine,
            «Revue Biblique» 43, 1934, 529-545; 44, 1935, 42-61; F.M. Abel, L’expedition
                des Grecs a Petra en 312 avant J.-C., «Revue Biblique» 46, 1937, 373-391;
            L. Casson, The Ancient Mariners. Mediterranean in Ancient Times,
            New York 1959; A. Dihle, Umstrittene Daten. Untersuchungen zum Auftreten der
                Griechen am Roten Meer, Köln-Opladen 1965; J.H. Thiel, Eudoxus
                of Cyzicus: a chapter in the history of the sea-route to India and the route round
                the cape in ancient times, Groningen 1967; S. Jameson,
                Chronology of the Campaigns of Aelius Gallus and C. Petronius,
            «Journal of Roman Studies» 58, 1968, 71-84; A. Kasher, The Campaign of
                Alexander the Great in Palestine, «Beth Mikra» 20, 1975, 187-208
            (Hebrew); A. Peretti, Il periplo di Scilace, Pisa 1979; P.
            Högemann, Alexander der Grosse und Arabien, München 1985; S.E.
            Sidebotham, Aelius Gallus and Arabia, «Latomus» 45, 1986, 590-602
            ora anche nel suo Roman economic policy in the Erythra Thalassa,
            «Mnemosyne» Supplement 91, Leiden 1986, 120-130; A. Zambrini, A proposito
                degli ‘Indika’ di Arriano, «Annali della Scuola Normale Superiore di
            Pisa» 17, 1987, 139-154; J. Rougé, La navigation en mer Érythrée dans
                l’Antiquité, in J.-F. Salles (a cura di), L’Arabie et ses mers
                bordières. I. Itinéraires et voisinages, Lyon 1988, 59-74; S. Burstein (a
            cura di), Agatharchides of Cnidus. On the Erythraean Sea, London
            1989; L. Casson, The Periplus Maris Erythraei, Princeton 1989; D.T.
            Potts, The Arabian gulf in antiquity. I. From Prehistory to the Fall of the
                Achaemenid Empire, Oxford 1990; D.T.
            Potts, The Arabian Gulf in Antiquity. II. From Alexander the Great to the
                coming of Islam, Oxford 1990; D. Whitehouse, The Periplus Maris
                Erythraei, «Journal of Roman Archaeology» 3, 1990, 489-493;
                Chr. Marek, Die Expedition des Aelius Gallus nach
                Arabien im Jahre 25 v. Chr., «Chiron» 23, 1993, 121-156; S. Amigues,
                L’expédition d’Anaxicrate en Arabie occidentale, «Topoi.
            Orient-Occident» 6, 1996, 671-677, ora anche nel suo Études de botanique
                antique, Paris 2002, 57-62; K. Kartunnen, India and the
                Hellenistic World, Helsinki 1997; G.R. Parker, The making of
                Roman India, Cambridge 2008; A.B. Bosworth, The historical
                setting of Megasthenes’
                Indica, «Classical Philology» 91.2,
            1996, 113-127; V. Bucciantini, The Limits of Knowledge: Explorations of and
                Information from the Horn of Africa to the East African Coast in the Graeco-Roman
                Tradition, in M.-Fr. Boussac, J.-Fr. Salles e J.-B. Yon (a cura di),
                Autour du Périple de la mer Érythrée, «Topoi. Orient-Occident»
            Supplément 11, Lyon 2012, 159-176; V. Bucciantini, Studio su Nearco di Creta.
                Dalla descrizione geografica alla narrazione storica, Alessandria 2014,
            in corso di stampa. 

Arabia Felix e le vie dell’incenso 



B. Thomas, Arabia
                Felix, London 1932; G.W. Van Beek,
                Frankincense and myrrh in ancient South Arabia, «Journal of the
            American Oriental Society» 78, 1958, 141-152; H.J. Kellner, Die Nabatäer. Ein
                vergessenes Volk am toten Meer, München 1970; G.W. Bowersock, A
                Report on Arabia Provincia, «Journal of Roman Studies» 61, 1971, 219-242;
            W. Krebs, Die Konegin von Saba, «Das Altertum» 17, 1911, 195-202;
            G.W. Bowersock, Syria under Vespasian, «Journal of Roman Studies»
            63, 1973, 133-140; G.W. Bowersock, Roman Arabia, Cambridge
            Mass.-London 1983; M. Rodinson, L’Arabie du Sud chez les auteurs
                classiques, in J. Cheldod (a cura di), L’Arabie du Sud.
                Histoire et civilization, Paris 1984, 55-89; W. Daum (a cura di),
                Yemen: 3000 Years of Art and Civilisation in Arabia Felix,
            Innsbruck 1988; C. Robin, Les plantes aromatiques que brûlaient les
                Sabeens, «Saba. Arts-Litterature-Histoire. Arabie meridionale» 1, 1994,
            25-30; L. Casson, The Greek and Latin sources for the southwestern coast of
                Arabia, «Arabian Archaeology and Epigraphy» 6, 1995, 214-221; A. De
            Maigret, Arabia Felix. Un viaggio nell’archeologia dello Yemen,
            Milano 1996; S. Cleuziou e M. Tosi, Evidence for the use of aromatics in the
                Early Bronze Age of Oman: period III at RJ-2 (2300-2200 BC), in A.
            Avanzini (a cura di), Profumi d’Arabia, Atti del Convegno
            Internazionale, Pisa, 19-21 Ottobre 1995, Roma 1997, 57-81; N. Groom, Les
                parfums d’Arabie, in C. Robin (a cura di), Yémen. Au Pays de la
                Reine de Saba, Paris 1997, 70-75; P. Gribaudo (a cura di), La
                Regina di Saba. Arte e leggenda dello Yemen, Milano 2000; N. Groom,
                Trade, incense and perfume, in St.J. Simpson (a cura di),
                Queen of Sheba: treasures from Ancient Yemen, London 2002,
            88-94; A.C. Gunter (a cura di), Caravan Kingdoms: Yemen and the ancient
                incense trade, Washington 2005; A. De Maigret, L’antica
                carovaniera dell’incenso tra Arabia e Mediterraneo, in M. Cinque e T.
            Ricciardi (a cura di), Per mare e per terra verso il Mediterraneo,
            Napoli 2006, 37-44; F. Pisu, L’Arabia Felix e la via dell’incenso,
            «Nuova Archeologia», Maggio-Giugno 2006, 1-8; F. Demange, Les caravanes de
                l’encens, in AA.VV., Routes d’Arabie. Archéologie et histoire
                du royaume d’Arabie Saoudite, Paris 2010,
            132-135; J. Schiettecatte, L’Arabie du Sud et la mer du
                    IIIe siècle av. au VIe
                siècle apr. J.-C., in M.-Fr. Boussac, J.-Fr. Salles e J.-B. Yon (a cura
            di), Autour du Périple de la mer Érythrée, «Topoi. Orient-Occident»
            Supplément 11, Lyon 2012, 237-273. 
Profumi e lusso
        
J. Colin, Luxe oriental et
                parfums masculins dans la Rome alexandrine, «Revue belge de philologie et
            d’histoire» 33, 1955, 5-19; A.E. Anson, A Ptolemaic list of aromata and
                honey, «Transactions of the American Philological Association» 103, 1972,
            161-166; G. Bounoure, L’odeur du héros. Un thème ancien de la légende
                d’Alexandre, «Quaderni di storia» 17, 1983, 3-46; M. Lombardo,
                Habrosyne e habra nel mondo greco arcaico,
            in AA.VV., Modes de contacts et processus de transformation dans les sociétés
                anciennes, Actes du colloque de Cortone, 24-30 Mai 1980, Pisa 1983,
            1077-1103; E.E. Rice, The Grand Procession of Ptolemy Philadelphus,
            Oxford 1983; A. Händel, Der Handel mit Drogen und Spezereien im Rom der
                Prinzipatszeit in Auswertung der Inschriften (Salz und Honig, Gewürze, Medikamente,
                Duftstoffe, Toilettegegenstände, Farben), «Münstersche Beiträge zur
            Antiken Handelgeschichte» 4, 1985, 30-48; G.W. Bowersock, Perfumes and
                power, in A. Avanzini (a cura di), Profumi d’Arabia,
            Atti del Convegno Internazionale, Pisa, 19-21 Ottobre 1995, Roma 1997,
            543-556; C. Grottanelli, Kingship and perfumes: Antiochus IV and Alexander the
                Great, in A. Avanzini (a cura di), Profumi d’Arabia,
            Atti del Convegno Internazionale, Pisa, 19-21 Ottobre 1995, Roma 1997,
            503-514; D.J. Thompson, Philadelphus’ procession: dynastic power in a
                Mediterranean context, in L. Mooren (a cura di), Politics,
                administration and society in the Hellenistic and Roman world, «Studia
            Hellenistica» 36, Louvain 2000, 365-388; E. Dubois-Pelerin, Parfum et luxe à
                Rome, in A. Verbanck Piérard, N. Massar e D. Frère (a cura di),
                Parfums de l’Antiquité. La rose et l’encens en Méditerranée.
            Catalogue de l’exposition (Mariemont 2008), Mariemont 2008, 269-275. 

Spezie in cucina
        



H.S. Redgrove, Spices and
                condiments. London 1933; A.C. Andrews, The mints of the Greeks
                and Romans and their culinary uses, «Osiris» 13, 1958, 127-149; A.C.
            Andrews, Thyme as a condiment in the Graeco-Roman Era, «Osiris» 13,
            1958, 150-156. 
        

Uso dei profumi tra le truppe romane 



E.L. Wheeler, The laxity
                of Syrian legions, in D.L. Kennedy (a cura di), The Roman army
                in the East, Ann Arbor 1996, 229-276; S.E. Phang, Roman
                military service: ideologies of discipline in the Late Republic and Early
                Principate, Cambridge 2008; J.-P. Thuillier, Virilités
                romaines. Vir, virilitas, virtus, in A. Corbin, J.-J. Courtine e G.
            Vigarello (a cura di), Histoire de la virilité. Tome 1,
                De l’antiquité aux lumières. L’invention de la virilité, Paris 2011,
            67-111; P. Faure, Usages et images des huiles et parfums dans l’armée romaine
                impériale, in D. Frère e L. Hugo (a cura di), Les huiles
                perfumées en Méditerranée occidentale et en Gaule (VIIIe
                s. av.-VIIIe s. apr. J.-C.), Rome, École
            Française, 16-18 Novembre 2009, Rennes 2012, 291-306. 

Profumi e filosofia 



G. Rosati, Profumo di
                terra: valori e simboli dell’immaginario romano, in A. Avanzini (a cura
            di), Profumi d’Arabia, Atti del Convegno Internazionale, Pisa,
            19-21 Ottobre 1995, Roma 1997, 515-528; L. Soverini, Profumi e filosofia
                nell’Atene di Socrate, in A. Avanzini (a cura di), Profumi
                d’Arabia, Atti del Convegno Internazionale, Pisa, 19-21 Ottobre 1995,
            Roma 1997, 495-502; L. Soverini, Il sofista e l’agorà: sapienti, economia,
                vita quotidiana nella Grecia classica, Pisa 1998. 

Le leggi contro il lusso a Roma 



A. Bottiglieri, La
                legislazione sul lusso nella Roma repubblicana, Napoli 2002. 

L’olfatto e la natura degli odori 



M.M. Sassi, Le teorie
                della percezione in Democrito, Firenze 1978; B.S. Eastwood,
                Galen on the elements of olfactory sensation, «Rheinisches
            Museum» 124, 1981, 268-290; J.H. Johansen, Aristotle on the sense of
                smell, «Phronesis» 41.1, 1996, 1-19; I. Boehm, Couleur et odeur
                chez Galien, in L. Villard (a cura di), Couleurs et vision dans
                l’Antiquité classique, Rouen 2002, 77-96; I. Boehm, Décrire les
                odeurs ou rationnaliser les sensations? Comment Galien conçoit le fonctionnement de
                l’odorat?, in N. Palmieri (a cura di), Rationnel et irrationnel
                dans la médecine ancienne et médiévale. Aspects historiques,
                scientifiques et culturel, Saint-Étienne 2003,
            77-97; I Tondo, A lume di naso. Per una storia antica dell’olfatto,
            «I quaderni del ramo d’oro» 2, 2009, 101-110 (online). 

Termini tecnici legati agli aromi 



Sui diversi termini greci e latini
            legati all’universo degli aromi, oltre ai testi citati nella sezione relativa, vedi
            ancora: N.P. Bénaky, Des termes qui désignent le violet dans l’Antiquité et de
                la signification des épithètes composées de ion ‘violette’, «Revue des
            Études Grecques» 28, 1915, 16-38; M. Masson, Le nom de la rose: problème
                d’étymologie grecque, «Kentron» 2, 1986, 61-70; B. Nicolas, Le
                vocabulaire de la parfumerie antique, in L. Bodiou, D. Frère e V. Mehl (a
            cura di), Parfums et odeurs dans l’Antiquité, Rennes 2008, 33-43;
            F. Allé, Travail et identité professionelle. Analyse lexicographique des
                termes relatifs aux métiers du parfum dans l’Occident romain,
            «L’Antiquité Classique» 79, 2010, 199-212; A. Manco, I nomi del profumo tra
                opacità e inversioni di significato, in A. Carannante e M. D’Acunto (a
            cura di), I profumi nelle società antiche. Produzione, commercio, usi, valori
                simbolici, Atti della giornata di studio, Napoli, 6 Giugno 2011, Napoli
            2012, 81-91. 

Il mestiere di profumiere 
        



G.C. Boon, Tonsor Humanus:
                razor and toilet-knife in Antiquity, «Britannia» 22, 1991, 21-32; Chr. Lo
            Giudice, Unguentarii, in AA.VV., Epigrafia della
                produzione e della distribuzione, Actes de la
                VIe Rencontre franco-italienne sur l’épigraphie du monde
            romain, Rome, 5-6 Juin 1992, Roma 1994, 745-751; L. Soverini, Anacreonte Fr.
                387 Page = 89 Gentili: Il profumiere e le sue chiome nella società
                arcaica, «Annali della Scuola Normale
            Superiore di Pisa» serie 3, volume 24.4, 1994, 819-833; A. Touwaide, Les
                techniques antiques de préparation de l’huile en vue des parfums, in Ch.
            Kircher-Durant (a cura di), Nomina rerum. Hommage à J.
                Manessy-Guitton, «LAMA: documents du Centre de recherches comparatives
            sur les langues de la Méditerranée ancienne» 13, Nice 1994, 393-413; G. Guillaume
            Coirier, Image du coronarius dans la littérature et l’art de Rome,
            «Mélanges de l’École Française de Rome. Antiquité» 107.2, 1995, 1093-1151; J. Korpela,
                Aromatarii, Pharmacopolae, Thurarii et ceteri. Zur
                Sozialgeschichte Roms, in Ph.J. Van der Eijk, H.F.J. Horstmanshoff e P.H.
            Schrijvers (a cura di), Ancient medicine in its socio-cultural
                context. Papers read at the congress held at Leiden University, 13-15
            April 1992, Amsterdam-Atlanta 1995, volume 1, 101-116; G. Guillaume Coirier,
                L’ars coronaria dans la Rome antique, «Revue Archeologique»
            2, 1999, 321-370; G.W. Houston, Galen, his books, and
                the Horrea Piperataria at Rome, «Memoirs of the American Academy in Rome»
            48, 2003, 45-51; É. Samama, Thaumatopoloi pharmakopôlai. La singulière image
                des préparateurs et vendeurs de remède dans les teste grecs, in F.
            Collard e É. Samama (a cura di), Pharmacopoles et apothicaires. Les
                ‘pharmaciens’ de l’Antiquité au Grand Siècle, Paris 2006, 7-27; J.
            Scarborough, Drugs and drug lore in the time of Theophrastus: folklore, magic,
                botany, philosophy and the rootcutters, «Acta classica» 49, 2006, 1-29;
            M.L. Bonsangue e N. Tran, Le métier de parfumeur à Rome et dans l’occident
                romain, in L. Bodiou, D. Frère e V. Mehl (a cura di), Parfums
                et odeurs de l’Antiquité, Rennes, 2008, 253-262; J.P. Brun,
                Parfumerie et parfumeurs aux époque hellénistique et romaine: technique,
                production et statut, in A. Verbanck Piérard, N. Massar e D. Frère (a
            cura di), Parfums de l’Antiquité. La rose et l’encens en
                Méditerranée. Catalogue de l’exposition (Mariemont 2008), Mariemont 2008,
            233-244; M.T. Raepsaet Charlier e F. Allé, Les métiers du parfum à Rome: le
                témoignage des sources épigraphiques, in A. Verbanck Piérard, N. Massar e
            D. Frère (a cura di), Parfums de l’Antiquité. La rose et l’encens en
                Méditerranée. Catalogue de l’exposition (Mariemont 2008), Mariemont 2008,
            287-294; B. Nicolas, De la maie à l’alabastre: quelques traces du savoir faire
                des parfumeurs chez Théophraste, in F. Le Blay (a cura di),
                Transmettre les savoirs dans les mondes hellénistique et
            romain, Actes du Colloque Doctrinarum disciplina, la transmission
                des savoirs dans les mondes hellénistique et romain, Nantes, 22-24 Mars
            2007, Rennes 2009, 167-184; R. Touzé, Les matières premières employées dans la
                confection des huiles, onguents et poudres parfumées en Grèce ancienne,
            in L. Bodiou, D. Frère e V. Mehl (a cura di), Parfums et odeurs dans
                l’Antiquité, Rennes 2008, 45-59; G. Squillace, Nella bottega
                del profumiere: Segreti e trucchi di mestiere nel ‘De odoribus’ di
                Teofrasto, in D. Frère e L. Hugo (a cura di), Les huiles
                perfumées en Méditerranée occidentale et en Gaule (VIIIe
                s. av.-VIIIe s. apr. J.-C.), Rome, École
            Française, 16-18 Novembre 2009, Rennes 2012, 231-239; G. Squillace, I profumi
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                simbolici, Atti della giornata di studio, Napoli, 6 Giugno 2011, Napoli
            2012, 247-263. 

Vino e olio
        



C. Mayer, Das Öl im Kultus
                der Griechen, Dissertation, Heidelberg 1917; C. Seltman. Wine
                in the ancient world, London 1957; A.D. Fitton
            Brown, Black Wine, «The Classical Review» n.s. 12.3, 1962, 192-195;
            G. Preiser, Wein im Urteil der griechischen Antike
                and Wein im Urteil der Römer, in G Völger (a
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            Brock, Athenaeus and Greek wines, in D. Braund e J. Wilkins (a cura
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            Hünemörder, s.v. Myrrhe, in Der Neue Pauly, 8,
            Stuttgart-Weimar 2000, 602-603; Chr. Hünemörder, s.v. Weihrauch, in
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            Analecta» 25, 1987, 141-156; W.W. Hallo, Trade and traders in the ancient Near
                East: some new perspectives, in D. Charpin e F. Joannès, (a cura di),
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                Berenike, Red Sea coast, Egypt, in M. Van Der Veen (a cura di),
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